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Da Padova parte una seconda raffica dì mandati di cattura 

La super 
inchiesta 
attaccata al filo 
del telefono Informazioni elenco 

abbonati 
altre province 

Oggi alle 17 la manifestazione a Padova: sarà « pacif ica e di nnassa ». Toni Negri interro-
gato per ore. Gli avvocati difensori in una conferenza stampa annunciano che non gli è 
stato contestato alcun addebito specif ico ma solamente brani dei suoi libri e dei suoi ar-
ticoli. Chiest i il processo per direttissima e la libertà provvisoria, annunciata anche una 
denuncia di Negri contro il giudice Calogero. Si lenzio totale dei magistrati che continua-
no ad ostentare sicurezza sulle prove raccolte (a pagg. 2 e 3) 

Il 12 mani-
festazione 
nazionale anti-
nucleare 

Il 12 maggio si terrà a 
Roma una manifestazione 
nazionale contro l'energia 
ancleare. L 'iniziativa vie-
ne promossa dal « Gomita 
fo Nazionale di Controllo 
per le scelte energetiche». 
I>opo il disastro della 
Pennsylvania si ribadisce 
cosi il y o all'energia nn-
clearv chiede in par 
ticolart- la chiusura imme-
diata delle centrali, peri 
colose anche perché vec-
chie, di Trino, Garigliano, 
e Latina. Il 28 aprile si 
terrà una rianione di tot 
ti i collettivi che promuo-
vono la mobilitazione. 

In Lombardia si è te 
anta la conferenza della 
Lega Lombarda, associa-
zwne recentemente costi-
tuitasi tra le forze che 
hanno condotto la cam-
pagna per la richiesta dJ 
un referendnm consultive 
antinucleare. Il Parti to Ra-
dicale, dal canto suo, ha 
presentato (dopo avere 
raccolto 6.000 firme) una 
proposta di tegge suH'ìb-
dizione di nn referendum 
regioBale antìaacieare. 

Cinema: 
da Los Angeles sette 
Oscar al Vietnam 
Pluripremiato. a Los Angeles, il film The 
deer hunter" (il cacciatore di cervi). Michel 
Cimino ha avuto l'Oscar per la migliore re-
gìa. Christopher Walken quello per migliore 
attore non protagonista, Peter Zinner quello 
per il miglior montaggio. Oltre a questi a 
"The deer hunter" sono andati gli Oscar per 
il miglior film e per il miglior sonoro. Due 
Oscar sono andati anche ad un altro film 
sulla guerra del Vietnam, "Corning home" 
(Tornando a casa): a Jane Fonda per la 
migliore attrice ed a John Voight per miglior 

attore (in penutima). 

Eroina: cosa succede 
a Trento città tranquilla 

(in ultima) 

Industria chimica 

il terrorismo 
del 
cancro diffuso 

Benzene e ossido di sti 
rene, due tra le sostanze 
più usate nell'industria 
chimica, sono sicuramen-
te cancerogene. Lo hanno 
provato in maniera defi 
nitiva gli esperimenti del 
prof. Maltoni del Centro 
dei Tumori di Bologna, lo 
stesso ricercatore che a-
veva dimostrato la cance 
rogenità del cloruro di 
vinile. Si sapeva dì al 
cuni casi di leucemie pro-
vocate sull'uomo dal ben 
zene, ma in laboratorio 
risultati analoghi non e-
rano mai stati osservati 
«u animali: per questo 1' 
udust r ia chimica aveva 
contestato la cancerogeni 
cita di tali sostanze. 

Su 70 topi e ratti trat-
tati con benzene (prodotto 
in Italia in mezzo milio-
ne di tonnellate, vero 
« mattone » dell'industrfa 
chimica, usato soprattut-
to come solvente) sono 
stati riscontrati cinque ca-
si di leucemia e dieci car-
cinomi mammari, contro 
nessuno in un analogo 
gruppo di animali non 
trattati. 

Un discorso a parte va 
fatto per l'ossido di stire 
ne (usato per diluire re-
sine per rivestimenti, tu 
bazioni, applicazioni areo-
nautiche ed elettriche) : 
questa sostanza viene prò 
dotta solo in Italia (in un' 
industria vicino Napoli) e 
in pochi altri Paesi, pro-
prio perché aveva suscì 
tato altrove sospetti di pe-
ricolosità. Infatti si trat> 
ta di un potentissimo can-
cerogeno diretto: in tren 
ta animali su sessanta so-
no stati individnati turno 
ri del prestomaco che si-
gnificano cancro dell'eso 
fago dell'uomo. A dosi più 
basse la percentuale dei 
tumori è del 20 per cen-
to. Mentre il benzene è 
pericoloso essenzialmente 
per chi lo produce, l'osSi 
do di stirene colpisce an-
che chi lo usa. Dalla ri 
cerca esce « ^ s l t a x la 
trielina, a condizione che 
sia assente la e ^ l o r i d r i -
na (sicuramait^ emacerò 
gena). 
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Padova: mentre il procuratore Fais parla di « non più di 40 » 
mandati di cattura 

Interrogato Toni Negri: 
denuncerà il P. M. Calogero 

Scaizone e Zagato trasferiti da Roma a Padova. Ridda di voci sulla 
reale consistenza dell'operazione 

Padova, 11 — « Aveva-
mo in corso intarcettazio-
nj telefoniche e doveva-
mo raccogliere m<rfti ele-
menti. Si è operato nel 
momento processualmente 
più opportuno, indipenden-
temente da coiffiiderazioni 
di carattere politico o e-
lettorale. Abbiamo fatto 
soltanto una valutazione 
dei fatti ». Così ha c'ichia-
rato nel corso di ima con-
ferenza stampa il Procu-
ratore della R^ubblica di 
Padova Aldo Fais, rispwi-
dendo ad un giornalista 
che gli chiedeva perché 
la fase preparatoria dèli' 
operazione su scala nazio-
nale contro l'Airtonomia 
sia durata tanto tempo. 
Ad un'altra dtmianda su 
quanti sono i mandati di 
cattura già emessi o che 
lo saranno prossimamente, 
Fais ha risposto: «Più 
di 40 no. Può darsi co-
munque che ci siano del-
le aggiunte non solo qui 
ma anche in altre città». 
Intanto nella mattinata di 
ieri il professor Toni Ne-
gri, inmeato da una cam-
pagna di stampa (che at-
tìnge a notizie di corri-
doio visto il tanto sban-

dierato' riserbo ufficiale) 
come il cervello di via 
Fani, il telefonista deE' 
ultimatum a Eleonora Mo-
ro, il nuovo capo delle 
BR, ecc., è stato trasferi-
to a Padova ò'al carcere 
di Rovigo dove era dete-
nuto. Negri è stato por-
tato negk uffici della Di-
gos sotto scorta persona-
le dei dirigenti di Pado-
va e Rovigo, Colucci e 
Valeri, e li è stato inter-
rogato dal pubblico mi-
nistero Calogero. L'ingres-
so della Questura (davan-
ti al quale è stata vista 
sostare per alcune ore la 
moglie di Negri, Paola) 
era piantonato dai poli-
ziotti o'el II Calere, che 
impedivano l'accesso ai 
giornalisti. 

Al momento dell'arrivo 
dell'knputato numero uno 
in Questura, la polizia ha 
bloccato e dirottato il 
traffico in tutta la zona. 
Secondo quanto ha reso 
noto i] procuratore F a » 
nella conferenza stampa di 
cui si è detto. Negri ver-
rebbe interrogato « solo 
per i reati che il magi-
strato Calogero gli con-
testa» ciò significa che per 

quanto riguarda il man-
cato di cattura emesso 
nei suoi confronti dal con-
sigliere istruttore Gallucci 
nell'ambito dell'inchiesta 
Moro, Negri dovrà rispon-
dere alle accuse solo da-
vanti ai magistrati roma-
ni, all'atto del suo tra-
sferimento nella capitale, 
previsto per i prossimi 
giorni. 

Sempre ieri mattina so-
no stati tradotti a Pado-
va, sotto forte scorta, Ore-
ste Soalzone e Lauro Za-
gato, arrestati a Roma sa-
bato seo-a nei locali del-
la rivista « Metropolis »: 
ora tutti gli imputati do-
vrebbero essere detenu-
ti presso varie carceri 
del Veneto. Secondo alcu-
ne « vod » — riprese ed 
esplicitate dall'inviato dei 
ORI Aldo Bello — tra il 
materiale agli atti dell' 
inchiesta ci sarebbero an-
che bobine registrate da 
intercettazioni telefoniche, 
contenenti riferimenti al-
l'assassinio del giudice 
•AJessandrini di Milano, 
non si sa se precedenti o 
successivi all'assassinio 
stesso: un'altra bobina con 
teirebbe la registrazione 

di una telefonata ricevu-
ta da Tore Negri nella 
sua abitazione di via Boc-
caccio a Milano, che lo 
avvertiva dell'imminente 
arresto, poco prima dell' 
irruzione degli uomini del-
la Digos. 

Al termine dell'interro-
gatorio, durato alcune ore, 
Toni Negri ha potuto par-
lare per una decina di mi-
nuti con la moglie. Que-
st'ultima, all'uscita dalla 
Questura, in compagnia 
degli avvocati difensori 
Piscopo e DI Lorenzo, ha 
dichiarato che il marito 
s sta bene, è tranquillo 
e sereno : ora ha inten-
zione di sporgere denun-
cia contro il giudice ». 

Il coordinamento donne 
scuola, università, ospe-
dale di Padova invita tut-
te le donne alla manife-
stazione di oggi alle ore 
17,00, con partenza dal 
piazzale della stazione 
< Difendiamo tutti 1 com-
pagni incarcerati; difen-
diamo le compagne Alisa 
Dal Re e Carmela Di 
Rocco; difendiamo i no-
stri spazi politici ». 

Conferenza stampa degli avvocati difensori 

"non gli hanno contestato 
nulla. Solo brani dei suoi libri if 

Padova, IO — Se ci si 
immagina una città presi-
diata dalla polizia, che 
aspetta terrorizzata la ma-
nifestazione di domani, si 
rimane delusi. Si respira 
tensione solo nell'universi-
tà e nei luoghi frequenta-
ti dai compagni anche per-
ché in mattinata è girata 
la voce di altri 20 manda-
ti di cattura, che nel po-
meriggio sono stati con-
fermati ma non sono an-
cora stati eseguiti. Nel 
pomeriggio, per una de-
nuncia anònima di una 
cittadina che ha detto di 
aver sentito e visto «mo-
vimenti sospetti s nel ma-
gazzino di libri della li-
breria dei compagni, que-
sta è stata perquisita. Ov-
viamente con esito nega-
tivo, ma è un fatto che 
mostra bene come gK oc-
chi siano puntati su quei 
luoghi che si sa essere 
«frequentati dagli autono 
mi ». Alle 18 è iniziata 1' 
assemblea all'università, 
che approverà la mozione 
di convocazione della ma-
nifestazione nazionale di 
dwnani, che sarà «pacifi-

ca e di massa ». L'autoriz-
zazione al corteo, che par-
tirà dal piazzale antistan-
te la stazione alle ore 17 
è stata chiesta stamattina 
da un comitato formato 
anche dai familiari degli 
arrestati e da 12 persona-
Ktà cittadine: la questu-
ra non ha ancora dato 
una risposta precisa, ma 
sicuramente la manifesta-
zione non sarà vietata. Ra-
dio Sherwood, l'emittente 
dell'autonomia di Padova, 
continua a trasmettere no-
tizie degli arrestati e co-
municati e stamattina, dai 
suoi microfoni ha commen-
tato positivamente il quo-
tidiano Lotta Cmttinua con 
queste parole: « Era da 
tanto tempo che non ci 
trovavamo d'accordo con 
questo giornale». 

Toni Negri è stato in-
terrogato per 6 ore. Al pro-
fessore non è stato conte-
stato — hanno detto gli 
avvocati — akun fatto 
concreto, l'interrogatorio 
è stata una lunga discus-
sione sui suoi libri. Addi-
rittura l'avvocato Pisco-
po presente all'interroga-

torio ha detto al giudice 
Pietro Calogero: « Al suo 
posto sarei in ditBcoltà a 
discutere con Toni Negri 
di teoria dello Stato ». 

Nel pomeriggio gli av-
vocati difensori in una 
conferenza stampa hanno 
dato un sunto degli inter-
rogatori. L'avvocato Pi-
scopo ha annunciato che 
è stato richiesto il pro-
cesso per direttissima e 
la libertà provvisoria nei 
confronti del professw 
Negri, al quale vengono 
contestate solo delle cose 
scritte, e nessun adde-
bito specifico. « Secondo 
il giudice Calogero — ha 
detto Piscopo — Negri 
scriveva, altri hanno ap-
plicato i suoi pensieri». 
Alle nostre domande: qua-
li accuse gli muovete? 
Non abbiamo avuto ri-
sposta. «Piscopo ha poi 
precisato che il mandato 
di cattura emesso dal 
consigliere istruttore di 
Roma Achille Gallucx;i si 
basa sn! fatto che alcu-
ni brani dei documenti e 
volantini delle Brigate 
Rosse assomigliano agli 

scritti di Toni Negri e 
che lo stesso Temi Negri 
avrebbe fatto la telefo-
nata del 30 aprile alla 
moglie di Moro. Ma 1' 
avvocato ha anche af-
fermato che gli esami 
fatti fare dalla Digos 
presso il CNR di Pado-
va della telefonata e di 
registrazioni della voce 
di Negri hanno dato esi-
to negativo. L'avvocato 
ha concluso dicendo che 
al momento dell'arresto 
Negri non stava fuggen-
do (come è stato scrit-
to su molti giornali): du-
rante la perquisizione di 
sabato mattina in casa 
sua, quando ancora non 
gli era stato notificato il 
mandato di cattura, ha 
chiesto all'agente che lo 
perquisiva di restituirgli 
un attimo l'agenda per 
verificare alcuni appun-
tamenti. 

Dalle prime notizie che 
si vengono a conoscere, 
anche gli interrogatori 
degli altri arrestati sono 
stati sulla stessa falsa-
riga di quello di Negri. 

Piazzale Clodio: 
secondo giorno di indiscrezioni 

"Nessuna perizia^ 
ma la voce 

gli assomiglia'' 

I corridoi del tribunale di Roma. 

Roma, 10 — Tutto si 
cela dietro il più ristret-
to segreto istruttffirio, tut-
to tranne la arrogante si-
curezza dei magistrati nel 
ribadire con certezHi i 
capi di accusa mossi con 
tro il dirigente dell'aulo-
nomia i>adovana Toni 
Negri. 

Secondo gli inquirenti 
i capi di accusa, formu-
lati nel nuovo mandato 
di cattura, non sono frut-
to di « sapiente fanta-
sia », bensì sono fondati 
su prove schiaccianti che 
comproverebbero la sua 
partecipazione diretta nel 
rapimento di via Fani. 
In che modo e con qua-
le ruolo, questo non è da-
to sapere, il segreto 
istruttorio non è violabi-
le. 

Per il momento l'uni-
ca notizia fatta circola-
re negli ambienti di Pa-
lazzo Giustizia, con mag-
gior insistenza è stata 
quella ripresa da tutti i 
giornali di ieri, nella 
quale si attribuiva a Ne-
gri la paternità dell'ulti-
ma telefonata fatta per-
venire dalle a-igate Ros-
se alla famiglia Moro e 
nella quale si annunciava 
l'imminente esecuzione 
drf presidente deUa 1X3. 

Però anche questa sta-
mattina è stata in parte 
rettificata, i magistrati 
incaricati di seguire il 
caso hanno asserito di 
non aver mai effettuato 
o oroinato una perizia 
tra la famosa registra-
zione del 30 aìMTle e al-
cune intercettazioni tele 
foniche effettuate sulla 
linea diretta di Toni Ne-
gri. 

Nel rettificare questa 
notizia, i nrtagistrati però 
non smentiscono la sua 
reale esistenza, anzi uno 
di essi ha tenuto a sot-
tolineare la iegittimità del 
controllo (previsto daHa 
legge Reale) anche senza 
la comunicazione giudizia-
ria, adoiritura accreditan-
do la rassomiglianza delle 
voci registrate. 

Smentita in parte an-

che la perizia effettuata 
in Cìermania, nella cen-
trale di Wiesbaden; in 
ogni caso, anche se tale pe-
rizia fosse stata effettua-
ta anche in via ufficiosa, 
la sua credibilità desta 
ancora molte perplessità. 
Infatti la famosa telefo-
nata fu effettuata da una 
persona dallo spiccato ac-
cento meridionale, mentre 
Toni Negri ha un mar-
cato accento veneto. 

Altre indicazioni sono 
circolate questa mattina 
nei corridoi di piazzale 
CloQìo, infatti nraiostante 
i magistrati Gallucci, Vi-
talone, Sica, Imposimato. 
ecc., continuino a mante-
nere il più ristretto se-
greto istruttorio, sembre' 
rebbe che la magistratu-
ra romana, sia in posses-
so di alcune bobine di re 
gistrazione; quale sia il 
loro contenuto non si 
può conoscere. Vitalone, 
nel rispondere alle do-
mande dei giornalisti, che 
cercavano di sapere, se 
nell'inchiesta di via Fani, 
oltre al mandato di cat-
tura contro Negri ne sa-
rebbero seguiti altri, ha 
risposto: «Siate compia-
centi di non pormi simili 
domande, dato che anche 
i mandati di cattura fan-
no parte del segreto istrut-
torio ». 

In definitiva, l'unico da-
to certo che si riesce ad 
intuire, è che nonostante 
la sviscerata sicurezza, 
gli inquirenti prima di mo-
strare ufficialmente le pro-
ve dei capi di accusa ccm-
testati, aspettino l'esito 
degli interrogatori. 

Mentre sul versante giu-
ridico si mantiene il più 
ristretto riservo delle in" 
dagini, su quello delle ri-
cerche dei latitanti, la Di-
gos, asserisce che Fran-
co Piperno, colpito anche 
lui dall'ordine di cattura 
emesso dalla magistratura 
padovana, ancora venerdì 
scorso sarebbe stato vi-
sto all'Aquila, città pres; 
so cui tiene l'incarico di 
docente di Fisica alla fa" 
colta di ingegneria. 
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"La palabra al camarada CRAXI 

Franco Piperno (da «Il Male» del 18-4-'79) 

Roma, 10 — « Coloro che pur essendo nostri 
avversari si battono contro il regime armonico 
DC-PCI devono venire ailo scoperto ». Questo è 
l'invito che Franco Piperno. il leader latitante 
di « Autonomia Operaia » rivdge — secondo uno 
scritto a lui attribuito pubblicato nel numero d'i 
domani dell'Espresso — alla « Nuova Sinistra, 
al Partito Radicale, a Terracini. Lombardi. Man-
cini, Pannella. Rodotà. Rossanda. Pintor e Boc-
ca 

i ' invi to vale — aggiunge Piperno — anche 

Craxi [da « Il Male » del 20-3-'79) 

« per coloro che si rifanno pasticciando al so-
cialismo libertario di Prouohon ». mentre è me-
glio che tacciano il deputato del gruppo misto 
Silverio Corvisieri e i giornalisti di Lotta Conti-
nua Enrico Deaglio e Marco Boato: per questi 
ultimi tre, dice Piperno «fl silenzio è adeguato 
ai miserabili » (ANSA) 

All'appello lanciato da Franco Pipemo avreb-
bero già dato la laro adesione — oltre a Bet-
tino Craxi. Silvestro Codignieri e Tristino Cor-
visola — alcuni vescovi svìzzeri tradizionalisti. 

L'Autonomia in 
corteo a Milano 

ULTIM'ORA 
Roma — Si è svolta al-

ile 17 all'università una 
assemblea contro gli arre-
sti. Nonostante ii clima 
d'intimidazione, la pre-
senza della polizia coi 
blindati e i nunverosi fer-
mi al momaito di andare 
in nnacchina ci sono cir-
ca 2.500 compagni. 

Da lunedì pome-
riggio è occupata la fa-
coltà di Magistero. 

Milano — Lunedì pri-
ma della manifestazione 
convocata alle ore 18 in 
piazza S. Eustorgio, i 
collettivi autonomi ope-
rai e « Rosso » hanno te-
nuto una conferenza 
stampa. E' stato affer-
mato che nemmeno in 
Germania si sia mai ve-

rificato che nella repressio-
ne contro la sinistra il po-
tere abbia addirittura 
chiuso un intero istitu-

to .yniversitario, quello 
di Scienze PoUtiche di 
Padova, questo — è stato 
detto - si ritrova solo 
nella logica dei tribuna-
li fascisti. E' stato inol-
tre fatto notare, come sia 
stata incarcerata l'inte-
ra redazione della rivi-sta Autonomia, che è u-
scita ieri 

Inoltre, a proposito di 
Padova, è stato fatto ri-

levare che la facoltà ora 
sotto accusa ha contri-
buito alla formazione in-
tellettuale anche di per-
sonaggi come Cacciari. 
Tronti. Asor Rosa ed al-
tri che hanno poi pre-
ferito applicare i risul-
tati dalle loro inchieste 
all'interno del PCI. La 
conferenza-stampa è sta-
ta conclusa annunciando 
una mobilitazione perma-
nente da parte dell'Au-
tonomia milanese. Il col-
lettivo autonomo dell'Al-
fa sciopererà per parte-
cipare alla manifestazio-
ne nazionale di Padova. 

Subito dopo è iniziato 
il concentramento in piaz-
za S. Eustorgio dove i 
compagni arrivavano alla 
spicciolata e dove già sta 
zicnavano polizia in bor-
ghese e blindati. 

Il percorso: S. Vittore, 
il Tribunale passando per 
il centro è stato concor-
dato in piazza. 

E' stato un cor-
teo caratterizzato da slo-
gan s all'indirizzo di Ca-
logero, Dalla Chiesa e 
Gallucci « Calogero, Gai-
lucci vi abbiamo nei mi-
rini, non vi ha insegnato 
niente Alessandrini > «Dal-
la Chiesa stai attento, non 
si tocca a movimento » 
«L'Autonomia non ha co-
mandanti, siamo tutti com 
battenti ». 

E L E Z I O N I 
Dopo alcuni mesi di at-

tività di consigliere re-
gionale e provinciale, og-
gi mi dimetto da questa 
carica. Lo faccio non cer-
to perché consideri in 
qualche modo conclusa o 
superata l'esperienza dd 
« Nuova Sinistra », ma an-
zi per contribuire a svi-
lu]:^)arla e garantirla ul-
teriormente. Le elezicaii 
politiche anticipate e (sep-
pur in modo diverso) le 
elezioni europee rischia-
no oggi di schiaccizire e 
costringere all'ailineamen-
to e al silenzio mi^iaia e 
migliaia di compagne e 
compagni, centinaia dì mi-
gliaia di persone tra la 
« gente comune » che nel-
la politica ufficiale delle 
istituzioni e dei partiti iKm 
si riconoscono, ma che dì 
fronte al certificato elet-
torale tenderetòerc a rea-
gire più o meno come di 
fronte alla cartella deDe 
tasse o aDa cartolina dì 
precetto: con rassegnazio-
ne, con estraneità, con 
rabbia, con qualche fur-
bizia e con la convinzione 
che i gjochì U fanno co-
munque altri. 

Queste lezioni anct* 
più che akre volte, non 
SOTo il segno <fi un nuo-
vo e più favorevole rap-
porto di forza tra i po-
tenti e i senza potere, ma 
dell'iitóenztone — da par-
te di vecchi e nuovi pa-
droni — di chiudere fau-
sto una partita ereditata 
dagli aiffli di grandi lot-
te e speranze, e di tap-
pare la bocca a chi nel 
coro ufficiale si ostinava 
a « stonane ». Kschia di 
essere il tenitto n»mento 
delia prevalenza degSi ap-

Trento 

Canestrini si dimet-
te da consigliere 

regionale 
parati, delle segreterie e 
degli esecutivi — per 
quanto insignificanti e 
squalificati possano esse-
re. 

Con l'esperienza della 
« Nuova Sinistra », mi ero 
— come oggi sono — im-
pegnato a dare espressio-
ne, anche a livello eletto-
rale aa una forza di si-
nistra di opposizione, non 
solo unitaria, ma anche 
nuova e originale rispet-
to a molte esperienze or-
mai consumate. 

Nel Trentino-Sud Tìrolo 
la nostra lista è riuscita 
a riunire e domiciliare? 
Rinnovandole e confron-
tandole f ra di loro — mol-
te e diverse forme di po-
posizione, ai lotta e re-
sistenza democratica clas-
sista, libertario, anti-isti-
tuziorwle sinceramente ri-
formatore — che. «HI mo-

tivazioni magari diverse 
ma convergenti, provengo-
no da esperienze autenti-
camente marxiste, radica-
li. liberal-democratiche, 
cristiane o altrimenti ca-
ratterizzate. La « Nuova 
Sinistra » non significa 
tanto un processo unita-
rio, di schieramento uni-
ficato o di « cartello » 
(come troppi frettolosi 
imitatori di questa « si-
gla » oggi vorrebbero in-
tendere) quando uno sfor-
zo per rinnovare profon-
damente anche nel modo 
di agire polìticamente nel-
le iniziative, al linguag-
gio, nei contenuti e nei 
riferimenti. Oggi mi tro-
vo variamente s<dlecitato 
a pensare a candidature 
rispetto ad altri organi-
smi parlamentari. Se il 
mio impegno — per vo-
lontà non soltanto mia. 

• VIAREGGIO 
Giovedì alle ore 21. salwie dell'Arengo c/o Canriera del Lavoro, assemblea suUa scadenza elettorale, inter-verrà Marco Boato. 

• TORINO 
Oggi mercoledì, alle ore 21. assemblea sulle elezioni si tiene alla galleria dell'Arte Moderna. 

ma soprattutto collettiva, 
è stato sinora un segno 
unitario, di rinnovamento 
(anche con la capacità di 
un « vecchio » militante 
di contribuire aUo svi-
luppo di processi critici 
e autocritici) e di supe-
ramento di settarismi e 
mentalità di «piccolo sa-
botaggio ». vedrei solo in 
questo senso e nella me-
desima luce una mia di-
sponibilità a dare un con-
tributo a far maturare e 
crescer anche ad altri li-
velli una sinistra auten-
ticamente nuova, unita-
ria. aperta, di vera op-
posizione capace di « u-
scire dal ghetto ». 

A chi ha votato per ia Nuova Sinistra va in que sto momento il mio salu-to e l'invito a far sen-tire con forza anche l o ro, la voce di tutti colo-ro che non vogliono tor-nare indietro rispetto al-la nostra esperienza del novembre scorso, ma svilupparla ed estender-la ulteriormente. 
Al compagno Sandro 

Boato, che mi succede 
nella carica di consiglia-
re, va l'augurio di buon 
lavoro e l'assicurazione 
che la mia esperienza 
sarà a sua disposizione 
perché possa continuare 
ad essere, nel migliore 
dei modi un punto di ri-
ferimento nel Ck>nsiglio 
regionale e provinciale 
per quelle lotte, quel dis-
senso e quell'opposizione 
di classe, di quella lista 
della Nuova Sinistra che 
si è candidata ad essere 
espressione e portavoce 
istituzionale. 

Sandro Canestrini 

Venezia: molta voglia 
di una lista unica 

Sottoscritta alla fine dell'assemblea da mo'-
ti compagni una mozione unitaria 

Dopo 3 riunioni pdù ri-
strette, svoltesi a Mestre, 
per la promozione dà una 
lista dì Nuova Sinistra 
(che avevano visto resi-
stenze da parte dei com-
pagni dd DP) si è svolta 
lunedi sera a Venezia un' 
assemblea, convocata dal 
PDUP con manifesti af-
fissi in tutta la città. La 
discussione, in una sala 
abbastanza numerosa con 
centinaia di compagni è 
stata aperta da una di-
chiarazione deJ PDUP 
che si è schierato netta-
mente con La « proposta 
dei 61 » e in aperto C<MI-
trasto col PDUP nazio-
nale, precisando che in 
caso di fallimento, da 
parte loro non vi sarà al-
cuna partecipazione a nes-
suna canipagna elettora-
le. 

Successivamente Sciavi, 
della sinistra sindacale, 
ha ribadito la pr(^>osta 
unitaria, riaffermando che 
nessun c partito » della 
nuova sinistra può consi-
derarsi rappresentativo 
rispetto alla riccheeza e 
alla complessità dell'area 
della nuova sinistra. Ste-
fano Boato, ricordando 1' 
esperienza passata, ha in-
vitato a fare chiara-
mente ì contà con una 
proposta che non deve 
ridursi ad un carteUo e 
con il ruolo che deve 
svolgere una reale op-

posizione nelle istituzioni 
occorre andare ad un mo-
do radicalmente diverso 
dì esprimere le liste ed 
una opposizione collega-
ta ai movimenti reali. 
D'Arsiè a nome di D.P.. 
ha lasciato intendere una 
disponibilità unitaria, sal-
vo chiarire ed approfon-
dire meglio i problemi 
politici. Incomprensibile, 
anche per la disattenzio-
ne ed il brusio in sala, 
l'intervento di Lai dell' 
MLS. 

Nonostante alcuni in-
terventi abbiano ricorda-
to troppo i tradizionali 
dibattiti tra forze politi-
che, l'assemblea ha a-
vuto uno sbocco positivo 
ed operativo. Molti pre-
senti hanno sottoscritto 
una mozione unitaria 
(che pubblicheremo do-
mani), si è costituito un 
gruppo di lavoro aperto 
che si riunirà nella fa-
coltà di Architettura gio-
vedì alle n per appro-
fondire i probìami per la 
formazione dì una lista 
unitaria (senza simboli 
di partito, capi-lista, 
ecc.) andando in partico-
lare a contattare le di-
verse realtà sociali, cul-
turali e politiche presen-
ti in zona e per convo-
care e preparare una as-
semblea di massa la pros-
sima settimana a Me-
stre. 
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Fiumicino 

Riprende 
lo 
sciopero 
sorpresa 
degli 
assistenti 
di volo 

Roma, Ifi — Il comita <0 di lotta degli assisten-' ti di volo ha deciso ieri al termine di una assem-blea di proclamare 60 ore di sciopero sui voli Ali lalia e Ati. L'agitazione c iniziata all'improvviso alle 20 di ieri sera e pro-seguirà fino alle 8 di gio-vedì 12 e deve servire a permettere una assem-blea di tutto il personale altrimenti spezzettato nel voli di medio e lungo rag 
L'agitazione era previ-sta dal « programma » che il comitato si era dato a! termine del blocco ad oltranza durato circa 40 giorni: dovrà servire ad organizzare forme di lot-ta articolate. Gli assisten-ti di volo in altri termi-ni accetteranno di partire SD quei voli che si atter-ranno ad una programma-zione di volo ed un orga-nico previsti dal comitato. A qualsiasi volo che supe-

Sessanta ore di agitazione per per-
mettere l'avvio di un programma di 
lotte articolate 
rerà le 6 ore e 30 sul me-dio raggio e le 13 ore e 30 sul Inngo, il personale ri-sponderà con 36 ore di sciopero. 

Essendo ancm-a la mag gioranza della categoria frammentata nelle decine di voli, lo sciopero fino-ra non ha avuto grosso rilievo, ma nelle prossi-me ore si prevede nna notevole paralisi del traf fico aereo. Anche ieri se-ra, comunque, rAIUalia ha dovuto far partire nu-merosi voli in « sotto or-ganico » (utilizzando sin-dacalisti e personale da tempo esonerato dal vo lo); altri volj sono stati soppressi. 
Questa mattina polizia e sindacalisti, sono inter-venuti a Fiumicino per impedire i picchettaggi. La Fulat — inoltre — ha distribuito un volantino in cui, oltre a condannare lo sciopero, promette en tro breve tempo il « re-ferendum segreto » per far passare l'accordo rag-giunto il mese scorso. 
La repressione interna da parte dell'AIItalia, in tanto, non si è fatta sen-tire in modo aperto (le sospensioni sono per ora bloccate); va avanti inve-ce una forma di ristnit tnrazione che colpisce in-dividualmente i singoli la voratori. L'ufficio turni, ad esempio, è stato tra-sformato in modo che ogni assistente di volo abbia 

d'ora in poi un rapporto individuale col capo per-sonale e debba giustifica-re da solo le varie assen-ze. D'ora in poi — inoltre — le donne che prende-ranno il riposo mensile peri c indisposizi(me », o chiuuque si metta in ma-lattia, perderà la turna-zione mensile e dovrà es-sere messo a disposizione dell'AIItalia per i turni (a medio o lungo raggio) e l'orario che essa vorrà è questo un chiaro ricat to a non uscire dal « gra fico della program "nazio-ne » del voli, e a non scioperare, fn un lungo comanicato, intanto, il mi-nistro dei trasporti Preti attacca duramente il co mitato di lotta che defi-finisce « 50 estremisti di ogni colore che avevano suggestionato anche con le minacce una gran par te degli assistenti di vo lo s, definisce lo sciopero un < attacco allo stato de-mocratico », invita il Mi nistero degli interni ad in-tervenire perché venga impedito l'uso della stan za L Conclude alla fine con una aperta minaccia agli scioperanti, promet tendo che « non perderan-no solo gli stipendi per i giorni di sciopero o di mancata presenza Oggi e domani si svolgeranno a Fiumicino le assemblee del comitato di lotta per decidere come continuare. 
Beppe 

Roma 

Contro 
una legge 
che 
premia 
i super 
avvocati 

I lavoratori dell'Avvo-
catura dello Stato que-
sta mel ina hanno letto 
con raobla sulla Gazzet-
ta Ufficiale rav\'enttta 
pubblicazione deUa legge 
n. 104 di pseudoriforma 
dell'Istituto. Pseudorifor-
ma perché parziale, cor-
porativa, settaria e pri-
vilegiante una categoria 
già di per sé privilegia-
ta perché gode di un trat-
tamento econonnico tra i 
più eclatanti della ginn 
già retributiva in virtii 
degli alti stipendi; dell' 
agganciamento alla magi-
stratura ; della possibili-
tà di percepire grossi 
compensi come membri 
di collegi arbitrali: non-
ché per incarichi presso 
Enti pubblici; e come 
membri di commissioni 
tributarie, per non par-
lare del lavoro nero svol-
to presso studi privati; 
e da ultimo, come cilie-
gia, ci sono gli onorari 
e le competenze che av-
vocati e procuratori per-
cepiscono per le eause 

Un contributo da parte del per-
sonale dipendente dell'avvocatura 
di stato 
vinte e per quelle perse 
in parte, ammontanti an 
nualmente a lire 1.380 
milioni da dividersi tra 
230 avvocati e procura-
tori. 

ivra cosa è l'Avvocatura 
dello Stato? A che cosa 
e a chi serve? 

L'Avvocatura dello Sta-
to è l'organo legale della 
Pubblica Amministrazio-
ne che dovrebbe assume-
re la difesa dello Stato 
per tutti i giudizi in cui 
è parte attiva o passiva 
e ciò non tanto nell'in-
teresse dello Stato stesso 
ma soprattutto della col-
lettività. 

Questa attività dovreb-
be essere preceduta da 
quella consultiva che s-e 
fosse resa in modo ade-
guato. idoneo e tempe-
stivo con precise indica-
zioni potrebbe evitare 1' 
aumento della « italiana 
litigiosità » e guidare le 
.Amministrazioni statali e 
pubbliche verso l'esatta 
interpretazione ed appli-
cazione della legge. 

Nella realtà, invece. 1' 
attività consultiva viene 
emarginata perché non 
remunerativa con grave 
danno della collettività. 

L'aumento del conten-
zioso che ne deriva è di 
tale mole che mentre da 
una parte non consente 
sempre una valida dife-
sa. e spesso giustifica il 
lassismo, dall'altra per-
mette di privilegiare cau-
se piiì redditizie nuocen-

do a interessi pubblici 
preminenti. 

Del resto non è pre-
visto alcimo strumento di 
controllo esterno conta-
bile ed amministrativo di 
responsabilità suU' attivi-
tà svolta e nel modo in 
cui viene svolta. 

I lavoratori dell'Avvo-
catura, pur consapevoli di 
tale gravosa situazione, 
non hanno la possibilità 
di intervenire per fa r 
mutare l'andamento ed il 
tipo di gestione dell'Isti-
tuto, perché totalmente 
emarginati da questo in-
granaggio; ma di fatto 
vengono (e senza nessu-
na normativa specifica) 
utilizzati per una attività 
altamente professionale 
che non trova riscon--o 
in nessuna altra Amnii 
nistrazione statale. 

Pertanto i lavoratori 
dell' Avvocatura dello 
Stato rivendicano la n 
strutturazione dei servi-
zi, il riconoscimento delle 
funzioni svolte. l'autono-
mia e la responsabilità 
connesse alla loro atti-
vità proprio allo scopo 
di incidere positivamente 
sull'andamento e la ge-
stione dell'Istituto, e per 
assicurare la migliore 
funzionalità del medesi-
mo al servizio della col-
lettività. 
L'Assembea del personale 
dell'Avvocai, dello Stato 

Un'intervista col giudice Gambino. di Magistratura Democratica, sul processo contro i mafiosi calabresi 

"Anche personaggi dì rispetto 
possono essere condannati... " 

Continuando il discorso sulla mafia, ab-biamo intervistato il giudice Giuseppe Gam-bino. di Magistratiura Democratica. Giuseppe Cambino ha fatto parte del collegio giudican-te al processo, tenutosi a Reggio Calabria, contro 60 persone imputate di associazione a delinquere di tipo mafioso. II processo comin-ciato a novembre dello scorso anno è termi-nato, dopo circa due mesi di dibattimento, il 4 gennaio. Dei 60 imputati. 28 sono stati ri-tenuti colpevoli, cioè mafiosi, e condannati per complessivi 200 anni e più. Tra i condan-nati ricordiamo Piromalli. Mammoliti, De Stefano. 
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Oliali sono le caratteri-stiche del potere mafioso calabrese? 
G.G.: Sono varie. E" an-

cora un'organizzazione ma 
flosa legata al settore agri-
colo e il cui compito è 
quello di tutelare i rap-
porti sociali esistenti. Tut-
tavia, da qualche anno a 
questa parte, la trasfor-
mazione del latifondo e 1' 
inurbanrjento di molti nu-
clei fantriliari. ha maggior-
mente sviluppato le co-
sche dei grossi agglome-
rati urbani, attraverso la 
speculazione edilizia e 1' 
inserimento negli appalti 
pubblici. Tutti ciò ha age-
volato le occasioni di com-
plicità e cointeressenza 
tra potere politico e po-
tere mafioso. 

Che significato politico 
ha l'incriminazione dei 60 

mafiosi. E di che cosa vi 
siete serviti per arrivare 
alla condanna? 

G.G.: L'incriminazione e la successiva condanna di alcuni imputati ha innan-zitutto dimostrato che an-che « personaggi di rispet-to » possono essere con-dannati a pene severe. Tutto ciò costituisce il ri-scontro, a livello giudizia-rio, di alcuni episodi di lotta di massa al fenome-no mafioso, come ad esem-pio lo sciopero generale, indetto dalla giunta comu-nale a cui ha partecipato l'anno scorso la popolazio-ne di Gioiosa Jonica. 
n tribunale di Reggio Calabria si è servito di indizi molteplici costituiti da fatti penalmente rile-vanti o anche leciti (alme-no aw>aretrtemente) che 

coordinati tra loro, hanno 
determinato una condizio-
ne di colpevolezza. 

Il processo indiziario 
non può porre dei prece-
denti nell'ambito di una 
vertenza autoritaria dello 
Stato (il riferimento alle 
« associaziorii sovversive » 
non ti sembra fuori luo-
go)? 

G.G.: Non credo, il pro-
cesso indiziario impone di 
valutare con estremo ri-
gore gli elementi di accu-
sa. coordinandoli tra di 
loro in modo tale che es-
si si presentano univoci e 
confortanti alla luce delia 
logica, solo allora è pos-
sibile pervenire ad affer-
mare la responsabilità 
dell'imputato. In ogni ca-
so voglio fare presente che 
il processo indiziario non 

l'ha inventato il tribunale di Reggio e che il perico-lo che esso jiossa essere utilizzato in senso antipo-polare può essere solo scongiurato dalla vigilan-za democratica e dalle lot-te che il proletariato sa-prà esprimere. 
Quando come nel la classe operaia ha espres-so il livello più alto delle lotte, la posizione della magistratura è stata for-temente influenzata in sen-so progressivo. 
Qual'è il molo della si-

nistra storica nella realtà 
mafiosa calabrese? 

G.G.: Le indagini del 
processo hanno consentito 
di evidenziare comporta-
menti sospetti, nella mi-
gliore delle ipotesi, politi-
camente censurabili, che 

interessano personalità po-
litiche socialiste come 1' 
onorevole Mancini, al tem-
po in cui era responsabi-
le del ministero per gli in-
terventi straordinari nel 
Mezzogiorno, e l'onorevo-
le Principe neDa qualità 
di presidente di una com 
missione interparlamenta-
re che avrebbe dovuto 
controllare la programma-
zione e le decisioni degli 
interventi della cassa del 
Mezzogiorno. 

L'azione del PCI, che 
pure, attraverso testimo-
nianze di militanti e par-
lamentari, ha dimostrato 
di volere combattere la 
mafia, sembra invece in-
trisa di una logica tutta 

• istituzionale, intesa cioè a 
privilegiare, almeno nei 

fatti, l'intervento giudizia-
rio rispetto ad un reale 
coinvolgimento di inassa 
non solo nella denuncia ma 
anche nella lotta al fe-
nomeno. 

Quale può essere il ruo-
lo della magistratura nel-
la lotta alla mafia? 

G.G.: Innanzitutto' quel; 
lo di effettuare indagini 
giudiziarie serie ed anche ^ 
nuove per poter indivi-
duare responsabilità mol-
to spesso coperte dall' 
omertà; inoltre quello di 
non limitare le indagini 
stesse alla sola « organiz-
zazione armata » della ma-
fia, estendendole anche al 
« personale politico », en-
tro cui si annidano spesso 
le complicità che alimen-
tano e rafforzano il feno-
meno. 
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Pensavamo di aver detto tutto e capito tutto sulla 
violenza sessuale. Tutto Invece è ancora da capire. 
Violenza, omertà, complicità. A Trento come a Roma, 
come a Vittoria: non è solo un problema di « buoni » 
e « cattivi » ^ „ , 

Roma - CIVIS 

Il collettivo femminista 
non si costituisce 
parte civile 

Roma, 10 - - Siamo tor-
nate starnane ai Civis a 
parlare ccn le donne dal 
collettivo. Siamo capita-
te in una calma e son-
nacchiosa mattinata di so-
le, a due passi dalle va-
carne pasquali. Non più 
aninate discussioni nella 
sala TV e nell'atrio, non 
più capannelli per i cor-
ridoi, non più occhi osti-
li a bitxxjare gli « scia-
calli » della stampa. Tut-
to sembra in via di smo-
bilitazione; muti ta-ze-bao 
ci guardano, affissi nel-
l'atrio. La frenetica ani-
mazione dei giorni passa-
ti, scomparsa: sembra 
quasi di esserci inventa-
te tutto. Invece il dram-
matico episodio affronta 
ora una strada, forse più 
in ombra ma non certo 
meno irta di difficoltà. 
Ce ne siamo rese conto, 
parlando con Je ccwnpa-
gne che abbiamo trovato 
al pensionato. 

La situazione, a parte 
tutte le considerazioni su 
come l'episodio è stato 
gestito dentro e fuori, dal-
le forze politiche e dalla 
stampa è oggi ferma a 
questi pochi dati di cro-

naca : il movimento, in 
un'assemblea tenuta lune-
dì pomeriggio al Governo 
Vecchio, pur valutando e 
condannando politicamente 
l'intera vicenda, ha de-
ciso di non costituirsi par-
te civile, cosi da non pro-
muovere im processo che 
Susanna non solo non vuo-
le. ma non sarebbe nep-
pure in grado di affron-
tare e che tutte temono 
si possa rivoltare contro 
di lei, come è successo 
per Claudia Caputi. 

Le indagini, probabil-
mente proseguiranno il lo-
ro corso, per appurare se 
di reati si tratti e di 
quali e. solo in questoca-
so (« circonvenzione di in-
capace » o < sequestro di 
persona >), si arrivereb-
be ugualmente ad un pro-
cesso. istituito d'ufficio. 

Intanto Susanna fra 
qualche giorno verrà di-
messa dalla clinica, dove 
è ricoverata e dove le 
compagne del Civis si so-
no alternate fin'ora, sia 
per starle vicino ed aiu-
tarla, sia per fare da fil-
tro nei confronti della cu-
riosità di chi, magari per 
un malinteso dovere dell' 
informazione, avesse cer-
cato, come è stato tenta-
to, di raggiungerla. Il pro-
blema principale ora, sia 
per lei che per le altre è 
— conr)e ci hanno detto 
stanane — che, una vol-
ta dimessa Susanna non 
saprà dove andare né che 
fare: la famiglia non se 
ne cura (in questi gior-
ni i^ssuno di loro è an-
dato neK>ure a trovarla) 
e le sue amiche sono in 
partenza per le vacanze. 

Ascoltando una radio « libera » 

La " polìtica " 
innanzi tutto 

Roma, 10 — Lunedì se-
ra al giornale radio di 
« Onda Rossa > due com-
pagne parlano della situa-
zione del Civis. Chi ascol-
ta non sa nulla delle as-
semblee che si sono svol-
te al Civis; si capisce che 
ce n'è stata una promos-
sa dal PCI e in questa è 
intervenuto uno dei vio-
lentatori, rivendicando il 
tutto. Sembra che a que-
sto punto un gruppo di 
compagne abbia deciso di 
intervenire in questa as-
semblea (« sfondando i 
cordoni del PCI ») per ob-
bligare quel campione di 
virilità a ripetere in loro 
presenza il suo intervento. 

Bice la compagna che 
parla alla radio, che solo 
allora « t piciisti » ricono-
scoiio che si era trattato 
di un intervento ignobile. 

Più tardi, continua la 
redattrice della radio, le 
compagne gli hanno dato 
una lezione. La cronaca 
è finita: per chi ascolta 
tutto è molto rassicurante. 
Gli stupratori certamente 
sono protetti dal PCI, an-
zi forse sorto iscritti al 
partito di Berlinguer, in-
somma i cattivi sono loro. 
Ma i rivoluzionari (me-
glio ancora le rivoluziona-
rie) buoni, puri, senza 
macchia e sema paura, ri-

stabiliscono la giustizia e 
la verità. 1 conti tornano, 
gli schemi della « politi-
ca » servono ancora una 
volta per spiegare tutto. 

Peccato che invece rion 
spieghino niente. Mai co-
me questa volta le cate-
gorie di quella politica so-
no apparse spiazzate e in-
concludenti. Sotto accusa 
se mai è proprio la poli-
tica, « pietista » o « rivo-
luzionaria », che non ha 
saputo in anni di assem-
blee, di volantini, di ana-
lisi, mutare i rapporti tra 
le persorie. Che è diven-
tata, come diceva un ra-
gazzo intervistato sul gior-
nale, un privilegio — per 
chi se ne ammanta — che 
consente di essere meno 
qualunque, e ha permesso 
g,i qualunque di diventare 
qualunquistL L'estate 
scorsa, durante le votazio-
ni per i referendum, le 
due palazzine del Civis, 
che si guardano, recavano 
sulla facciata in grande 
queste scritte: « I comuni-
sti votano Sr » (su una 
palazzina), « I comunisti 
votano NO » (sull'altra pa-
lazzina). Ma gli uni e gli 
altri comunisti che hanno 
da dire sulla sessualità? 
E soprattutto che hanno 
da dire sul fatto che Su-
sanna « sembrava che ci 
stesse... »? 

Vittoria (RG) 

Violentata 
a 
nove 
anni 

Una bambina di 9 anni 
violentata a Vittoria (Ra-
gusa). L'omertà della «Ci-
vile» Vittoria copre già da 
5 giorni con la complicità 
e il silenzio della stampa 
locale un gravissimo epi-
sodio di violenza carnale 
nei confronti di una bam-
bina di 9 anni. Ite quello 
che i compagni del centro 
culturale Nuova Sinistra 
e il collettivo femminista 
di Vittoria sono riusciti a 
sapere, risulta che giove-
dì 5 aprile un uomo ha 
fatto salire, con un in-
ganno, sulla propria auto 
la bambina che. come tut-
te le mattme si recava a 
scuola. L'ha riportala, co-
perta di lividi e sangui 
nante, qualche ora dopo. 
Pare che la piccola sotto 
choc si trovi tutt'ora in 
ospedale; non risulta che 
l'episodio sia stato denun 
ciato alla pubblica sicu-
rezza. I compagni e le 
compagne di Vittoria sa-
puto quanto era successo 
già con ritardo hanno ri 
tenuto opportuno rendere 
nota con manifesti affis-
si nelle scuole e nei quar 
tieri a tutta la cittadi-
nanza l'episodio e la gra-
vità dello stesso. Nono-
stante le diffide e le mi-
nacce di denunce che so-
no psrvenute già all'indo-
mani dell'affissione dei 
manifesti da parte del 
Pretore i compagni inten-
dono continuare nella lo-
ro opera di controinforma-
zione poiché ritengono il 
silenzio di tutti un intol 
lerabile omertà di paese. 

„ j 

Abbiamo voluto scri-
vere qualcosa per riflet-
tere su una vicenda che 
abbiamo vissuto diretta-
mente, e che ha compot 
tato un'enorme importan-
za per la nostra emoti-
vità. la nostra fatica e 
organizzazione di lavoro. 
L'aver partecipato « di-
rettamente » ad un pro-
cesso per stupro ci ha 
fatto crescere iiella co-
scienza di donne, come 
ci fanno crescere tutte 
le cose che facciamo o-
gni giorno, anche se a 
volte dolorose. Vogliamo 
scrivere per la voglia di 
analizzare con calma ciò 
che abbiamo deciso, det-
to e fatto in quei giorni 
cercando di essere comu-
nicative per le nostre dif-
ficoltà nello scrivere quel 
che proviamo. 

Vi riassumiamo breve-
mente la vicenda lascian-
do a tutte immaginare ì 
particolari. Una ragaz-
za vicentina scappa di 
casa. Un automobilista la 
raccoglie a bordo della 
sua autovettura non fer-
mando.si ai richiami del-
la madre che lo inse-
guì con un motorino. L' 
uomo porta la ragazza 
a (Castel Tesino (grosso 
paese del Trentino) e la 
presenta ai suoi amici. 
Da questo momento M. 
(affetta secondo le sue 
cartelle cliniche da forti 

Trento - Dopo i fatti di Castel Tesino 

Ma a cosa c'è servito questo processo ? 
disturbi psichici e de-
pressioni) si troverà co-
stretta a subire da più 
uomini del paese ogni 
sorta di violenza, « dalle 
torture alle percosse, allo 
stupro... ». 

Questo durerà quattro 
giorni, senza che alcuno 
in paese intervenga per 
metter fine a quello che 
M. stava subendo: né il 
prete, né i carabinieri 
che erano al corrente di 
questo dopo uno spoglia-
rello che M. era stata 
costretta a fare in una 
affollatissima taverna dei 
dintorni. Anzi le donne 
del paese provvedono a 
nutrirla e a fpjle avere 
abiti nuovi in cambio dei 
suoi oramai stracciati. La 
Ragazza dopo esser stata 
usata a piacere e consu-
mo di tutti verrà abban-
donata e solo OTa inter-
verranno i carabinieri 
trovandola vagante per 
il paese in preda a forte 
depressione psichica. 

Aggiungiamo di aver a-
ver sintetizzato al mas-
simo la violenta storia 
di M. che alla richiesta 
sua di un po' di com-

pagnia, dato che i geni-
tori la tengono rinchiusa 
in casa, lontana da tutti, 
è stata brutalizzata con 
la complicità di più di 
mille persone di Castel 
Tesino. 

Il processo iniziato nei 
primi giorni di marzo co-
involgerà solo dieci uo-
mini (uno minorenne) e 
da intervLste raccolte 
dalle donne in paese le 
pers<K»e ammettono aper-
tamente che sono stati in 
più ad « usare » la ra-
gazza. Come donne si 
decide (dopo liBìghe di-
scussioni...) di costituir-
si parte civile con grossi 
limiti determinati inoltre 
dalla impossibilità di par-
lare con M. Quello che 
era successo a lei ci col-
piva direttamente ma il 
voler partecipare al pro-
cesso non nascondeva a 
noi la certa-zza di quanto 
poteva essere limitativa 
la giustizia del tribunale 
per le donne: nei giorni 
antecedenti il processo ci 
sembrava chiaro che non 
ci importava la gravità 
della pena ma che tutti 
fossero condannati per 

stupro anche perché tut-
ti rei confessi. 

Dopo una lunga attesa 
e mobilitazione delle 
donne, il 13 marzo la 
nostra costituzione di 
parte civile viene rifiu-
tata dalla Corte (il cui 
presidente era Giuliano, 
insigne rappre-sentante del 
movimento per la vita) 
con la motivazicme che 
il P. M. è già garante 
e tutore della pubblica 
moralità... e sabato 17 
dopo, 6 ore di camera 
di consiglio la C^rte 
condannerà gli imputati 
con pene che variano dai 
3 anni (per i due che 
erano già recidivi...) a 
15 giorni con motivazioni 
che prevedono atti osce-
ni, omissione di soccor-
so... e per tutti la non 
menzione. 

Con la sentenza tutto 
il nostro disgusto, lo sde-
gno, la rabbia, la sfidu-
cia contro il tribunale, 
repressi inconsciamente 
durante 3 processo sono 
scoppiati. reno:endo più e-
videnti le nostre contrad-
dizioni: abbiamo atteso 
la sentenza della Corte 

per 12 ore, stravolte dalla 
fame e dalla pioggia a-
spettandoci., che la sud-
detta riconoscesse i nove 
come stupratori, non vo-
lendo ammettere a noi 
stesse che un'istituzione 
come il tribunale fatta a 
misura di potere repres-
sivo e fallocrate possa 
non riconoscere i nove 
come stupratori. 

Ci vien da pensare al-
le cose che abbiamo fat-
to per « coinvolgere » la 
gente, dalle assemblee, 
agli articoli, volantini, 
video-tape, ecc.; tutte at-
tività che hanno avuto 
un percOTso (per vari 
motivi die ci sono amdie 
sfuggiti all' attenzione), 
ad imbuto, cioè tutte in-
canalate al solo momento 
del processo. 

A fine di tutto ci chie-
diamo se è solo questo 
il modo per rapportarsi 
ad un processo per stu-
pro o serviva molto di 
più muoversi al di fuo-
ri delle istituziom con 
iniziative finalizzate ad 
yn nostro maggior con-
trollo sulla violenza che 
viene esercitata sulle 

donne (es. manifestazio-
ni di notte, le « ronde » 
di donne, maggior analisi 
f ra di noi sui vari tipi 
di violenza che subiscono 
le dMine nella sessualità, 
nella famiglia, sul lavoro 
e perciò maggior chiarez-
za su ciò che voglia-
mo...): andando perciò al 
di là di una scadenza 
emblematica del giorno 
di qualsiasi tipo di pro-
cesso che riguarda le 
donne? 

L'altra contraddizione 
è l'aver partecipato sino 
in fondo, anche con fa-
tica, al processo e non 
aver capito chiaramente 
a cosa ci è servito, pro-
prio perché lo si è vis-
suto come un vistoso e-
sempio di violenza su cui 
dover intervenire conside 
rando qualcosa di o; di-
verso » tutta la nostra 
violenza « quotidiana » (v. 
il riflusso che c'è stato 
dopo 0 processo f r a di noi 
nella discussione, nel tr-) 
varsi insieme..,). 

Abbiamo riletto quelio 
che siamo riuscite a seri 
vere e ci rendiamo conto 
di aver mancato di chia 
rezza, comunque noi pro-
poniamo il tutto alla di 
scussione per essere sii 
molate alla continua ana 
lisi di ciò che facciamo 
e proviamo... 

Un bacio, ciao. 
Ezia, Peppa, Patrizia 
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operaia 
non vuole 
governare 

L'appuniamerUo con Josif Brodsky è 
<3 casa sua, nel cìwre del Greenwich 
villane, a New York. E' una splendida 
mattinata di noie e mentre cammino 
penso che è curioso incontrare qui, a 
due passi dal centro della poesia ame-
ricana degli anni sessanta, uno dei più 
popolari poeti dell'^ dUra » poesia so-
vietica degli anni sessanta, un uomo 
la cui attività artistica è-stata davvero 
« underground » nel suo paese, prima 
che fosse costretto ad abbandonarlo per 
un provvedimento di espulsione. Non 
sarà difficile capire che, al di là delle 
suggestioni, stabUire un legame tra que-
ste due generazioni di poeti è una ope-
razione sterile. Del resto gli stessi pro-
tagtìtdstì sembrano volerlo evitare. 
Brodsky, che da quando si è stabilito 
negti Stati Uniti insegna nelle univer-
sità, sta tenendo un corso alla Co-
lumbia Vmvermty sulla poesia di Ro-
bert Frost, Vautore prediletto dagli ac-
cademici del New England, e mostra 
una certa ostilità nei confronti della 
cosiddetta < beat generation ». Ginsberg, 
per parte sua, che rappresenta quella 
generazione, accompagna in questi gior-
ni le esibizioni di Andrei Voznesensky, 
poeta sovietico semi-ufficiale, che de-
clama le sue poesie nelle università 
americane di fronte ad un pubblico 
composto,, per buona metà, da compas-
sati funzionari del corpo diplomatico-
commerciale dell'URSS. 

Josif Brodsky ha 38 anni, ed è nato 
a Leningrado. Da sei anni é stato e-
spulso dall'Unione Sovietica. Le sue 
poesie giravo clandestinamente nel pae-
se dal W59, quando un giovane anti-
conformista, Alexandr Ginzburg, decise 
di raccogliere in una rivista le opere 
dei giovani poeti del stio paese. La 
rivesta si chiamava Sintaxis, le copie, 
daitiloscrìtie, erano sette od otto, l cot-
laboratàri e l'edilore finirono in galera, 
Gmzbur^, come è noto, è di nuovo den-
tro per una ennesima condanna. 

Brodsky mi parla di quei tempi: « A-
vevo 15 ani quando ho lasciato la saio-
la, nel 1955. Mi annoiavo parecchio fi 
e leggevo per conto mio, v^acemente, 
un mucchio di libri. I mtei avevano 
pochi soldi e ho deciso di mettermi a 
lavorare. Sono andato in una fabbrica, 
a fare Voperaìo metalmeccanico. AUora 
le condizioni di lavoro erano tremende 
rispetto a quelle attuali ». 

Gli chiedo che cosa ha ricavato da 
quella esperienza. Quello che ho rica 

vaio contrasta non poco con il mariÌATTH* 
leninismo: la classe operaia non vuoie 
governare, nessuno vuole diventare pri-
mo ministro... per questo quando sento 
che qualcuna comincia a parlare di 
dittatura del proletariato, divento so-
spettoso. Secondo me gli esseri umani 
non vogliono governare gli altri, non 
vogliono stare in cima... Certo, ci sono 
i politicanti dappertutto, ma questo ri 
chiede un implicito grado di disone 
stà ». ..' 

Che cosa hai fatto dopo aver lasciato 
la fabbricai « Quando ero piccolo, ave-
vo, oltre al solito sogno di diventare 
dottore, quello di diventare un pilota 
d'aereo, ma questo era irrealizzabile 
perché sono ebreo e non ci sono pos-
sibilità per un ebreo di avvicinarsi ad 
un aeroplano, in URSS... Così ho ri-
piegato sul primo sogno e ho lavorato 
in un ospedale per tre mesi, poi ho 
fatto U fotografo per un giornale. In-
fine, nella primavera del 1957, mi sono 
unito ad una spedizione geologica, ver-
so il nord: guadagnavo un po' di soldi, 
che naturalmente non spendevo nella 
taiga, d'estate, e con quelli vivevo d' 
invernai, insieme ad altri lavoretti. Ho 
anche viaggiato molto grazie a questo 
sistema... ». 

Già allora scrivevi poesie? domando, 
a Brodsky. « In quegli anni scrivevo 
già molte poesie, ma non erano motto) 
belle, erano molto, come si dice, gio-
vanili. Ma a qualcuno jnacquero. Prima 
non prendevo la cosa Tiioito svi serio, 
poi a poco O poco, ho cominciato a 
lavorarci sopra, ma. naturalmente non 
riuscivo a pubblicarle. Com ho comin-
ciato a fare traduzioni, con contratti 
regolari... », 

In quel periodo Brodsky conobbe An-
na Achmatova, una delle figure di mag-
gior rilievo della letteratura russa di 
questo secolo, sopravvissuta al terrore 
staliniano. « Anna Achmatova mostrò di 
apprezzare molto le cose che facevo e 
mi incorùggìò... un fatto davvero im-
portante perché io non sono mai con-
vinto di quello che faccio Tf. 

Net frattempo era finito un'altra volta 
in galerà, dopo la prima esperienza 
per Sintaxis, questa volta per la de-
nuncia di un conoscente. « Il 1963 fu 
un annà mólto importante per me: or-
mai ero diventato popolare nel samiz-
dat, cioè giravano queste poesie bat-
tute a macchina. Fu cosi che finii per 
la terza volta dentro. Net febbraio dei 

1$S4 mi hanno condannata a cinque an-
ni e mi hanno mandato al nord a lavo-
rare in un'azienda agricola, nella stes-
sa zona dove andavo con la spedizione 
geologica. Paradossalmente questo è 
stato un periodo molto felice della mia 
vita. Abitavo completamente solo in una 
piccola casa di legno, non si lavorava 
moltissimo (si sa quali sono i ritmi 
dell'agricoltura sovietica) e riuscivo a 
scrivere mdtissimo. Un periodo asso-
lutamente decisivo per la mia matu-
razione. Intanto ci furono un mucchio 
di proteste per il mio caso, in URSS 
e all'estero. Oltre alle celebrità come 
.Achmatcma, Schostakovic ed altri, molti 
giovani protestarono. Anche all'estero 
sì mosse qualcosa. Così, nell'ottobre del 
1965, decisero di rivedere il mio caso. 
La sentenza della corte suprema che 
mi riduceva la pena esattamente al 
periodo che avevo già trascorso, venne 
emessa proprio lo stesso giorno in cui 
furono arrestati Siniav^y e Daniel... ». 

Jn effetti la liberazione di Brodsky 
avvenne in un momento che segnava 
una ripresa su larga scala della re-
pressione del dissenso culturale. Non fu 
assolutamente, in altre parole, la spia 
di un'inversione di tendenza nella po-
litica del regime sovietico. 

Che cosa hai fatto dopo la libera-
zione? <s Som» ritornato a Leningrado, 
e mi sentivo piti maturo dopo questa 
esperienza, anche le poesie che face-
vo erano sicuramente migliori: que-
sto però non vuoi dire che il periodo 
di confino e di lavoro nell'azienda agri-
cola avesse mutato la mia visione delle 
cose >, 

Ormai, però, il clima dei primi anni 
sessanta, che aveva favorito l'emerge-
re di una nuova tensione culturale so-
prattutto tra i giovani ero cambiato. 
Brodsky è d'accordo nel ritenere che i 
primi anni sessanta erano stati più vi-
vaci, ma sostiene che non serve sotto-
lineare momenti di passaggio e rite-
nerli decisivi. Ciò che più importa è 
cogliere il senso delle esperienze Ì7tdi-
viduali liberandole da connessioni che 
pretendami di sistematizzarle. Questo 
è anche il significato della sua poesia: 
« Gli eventi diventano una scusa per 
un discorso più generale, che a poco a 
poco, ma inemtabilmenle. assume la 
propria velocità e la propria logica. 
allontanaTidosi dal saggetto... ». 

m- g. 

cìt 

Innalziamo un monumento 
in fondo a un viale della citt 
oppure al centro della graî zza 
un monumento 
che s'iscriverà in q u a l s i a s i 

perché sarà 
un po' costruttivista e molto 
Innalziamo un monumento 
che non disturberà nessuno 
Alia base del piedistallo 
deporremo una cesta di fiori 
e se lo permetteranno i 
costruiremo un giardinetto 
dove i nostri figli 
sbatteranno le palpebre 
verso l'enorme sole arancio» 
e prenderanno il personaggi» 
per un famoso filosofo, 
o un compositore 
o un generale. 
Alla base del piedistallo — ̂  
ogni mattina appariranno 
fiori. 
Innalziamo un monumento 
che non disturberà nessun»-
Gli autisti dei tassì ^ ^ 
ammireranno la sua figura'^ 
e il giardinetto 
sarà il centro degli appuntâ  

SUL PONTE DELLA 
linde 

Sul ponte della Lavanderia, 
siamo stati come 

le lanceltfjj.^. ' 
abbracciati, ma sul punto 
ma per sempre — staraattì®' 
un pescatore narcisista, «ards 
trascurando il suo galleggi^unie 
la sua immagine traballaD '̂̂ ecch. 
Le increspature dell'acqua sua I 
una trama di rughe scivola ^ 
e si confonde con i tratti j-. 
Occupa il nostro posto. P^^olo 
In questi anni chiunque t 
si presenta cinne un siwŴ  
Vuole spazio. j 
E aUora, lascia che si gn»̂  
fissamente, nella nostra acfie 
perché riconosca se stesso^ ^a 
è suo, di diritto, oggi. E Tf sìst< 
nella quale 1 nuovi inqu»"" 
senza ancora abitarci. iseph 

ftrad. dalla versione 
Penguin Books) 
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ELLA L I N D E R I A 
jtu ed io 

a n d e r i ^ j r o l o g i o a m e z z a n o t t e 
« i rc i , n o n p e r un g io rno , 
. p o n t e 

taraatti» 
i s ta , « a r d a f i s s o 
jal leggi^iurae. 
aballaO ^ecch iano e lo f a n n o d i v e n t a r e 
[l 'acqua' [ g i o v a n e , 

,sna f r o n t e 
scivotf i u a g iov inezza , 

i tratti y n d i r i t t o , 
s to . Pe^'olo 
nque st^itri t e m p i , 
n siml^ 

si gna^ 
istra a w ^ 

stesso- ,a ca^^j 
gi . E ^t s i s t e m a t o u n o s p e c c h i o , 
inquili»' 

j seph B r o d s k y . S e l e c t e d P o e m s , 
e ingle"" 

A vere 20 anni in Cina 
Avere venti armi in Cina nel 1966 68 

voleva dire veoersi affidare uno dei com 
piti fondamentali della rivoluzione cui 
turale: eliminare ie ire grandi diffe 
renze — tra lavoro manuale e intellet-
tuale, tra città e campagna, tra operai 
c contadini — andando a vivere c la 
vorare nelle campagne. E ciò non per 
un perioQO di breve apprendistato sul 
campo, alla scuola del duro lavoro agri-
colo per poi tornare ritemprati nelle città 
a ultimare gli studi o a iavorare come 
quadri negli apparati statali, come era 
successo nei primi movimenti di « an 

in cerca deHa « libertà capitalistica » 
quanto per sottrarsi al destino che era 
stato loro imposto, hanno potuto manda-
re qualche messaggio, ovviamente par-
ziale e unilaterale (cfr. LC 21-11-1978). 
Altri, forse i pili numerosi, sono rientrati 
clanaestinamente nelle città e sono an-
dati ad alimentare quell'area di emar-
ginazione ai limiti della « malavita » su 
cui si sta abbattendo da alcuni anni una 
dura repressione (fino alla condanna a 
mcfte per teppismo e vandalismo). Pochi) 
i più fortunati, o forse perché sostenuti 
in modo certo non disinteressato da qual-
cuna delle fazioni di cui è composto l'at-
tuale gruppo dirigente, sono riusciti a da-
re un'espressione politica alia loro pro-
testa. dai celebri estensori del tazebao di 
Canton, i Li Yizho, ai manifestanti della 
Tien Anmen. ai partecipanti alle recenti 
dimostrazioni di « giovani istruiti » per 
le strade di Shanghai e Pechino, agli ani-
matori del movimento democratico attor-
no al muro oi Xitan. 

Un libro uscito in Francia. Avoir 20 
ans on Chine à la campagne (ed. Souil, 
Parigi 1978). raccoglie una serie di in-
terviste fatte da un francese. J . J. Mi-
chel, a un gruppo di giovani cinesi che a 
Hong Kong pubblica una rivista. «Huang 
Ho » (Fiun>e giallo). Sono testimonianze 
frammentarie e spesso anche in parte di 
scordanti su quest'esperienza doppiamen-
te traunmtica; per i giovani trapiantati 
in campagna che devono Givantare «con-
tadini loro nmlgrado» e per gli stessi 
abitanti delle comuni che vedopo con 
preoccupazione l'arrivo dcgU studenti, la-
voratori scarsamente produttivi ma in 

data al popolo » del 1956-60. ma per un 
liafang a tempo indeterminato e certa-
mente molto lungo. A partire oal 1968 
quelle generazioni di giovani Rudenti che 
avevano portato avanti con maggiore ar-
dore e entusiasmo la bandiera della ri-
voluzione culturale e gli obiettivi di som 
movimento sociale e di rimescolamento 
tra le classi che erano ad essa inerenti, 
si ritrovarono catapultati neHe regioni 
agricole più remote oel paese, in un 
ambiente contadino por lo più ostile o 
quanto meno sordo ai grandi temi di 
agitazione politica che avevano percorso 
le città; e inoltre non piij sostenuti dal-
l'alta marea della rivoluzione culturale 
ormai decisamente in fase di riflusso e 
ripiegamento e quinci destinati a una 
sorta di deportazione di massa. 

Erano alcuni milioni — non si sa <|uanti 
di preciso — di « giovani istruiti », appe-
na usciti dalle scuole medie o estromessi 
dalle università chiuse a tempo inoéter-
minato o passate sotto la direzi<Kie delle 
squadre di propaganda operaia (in obbe-
dienza »1!'indiscutibile slogan maoista «3a 
classe operaia deve dirigere tutto ». che 
tuttavia in pratica significava normaliz-
zazione dei centri di attività e OTganizza-
zione delle guardie rosse). 

La storia drila rivoluzione culturale 
considerata dall'angolo visuale di quelli 
che ne erano stati i protagonisti più at-
tivi nella fase nrontante. non è ancora 
stata scritta. 1 giovani, oi^jersi e spar-
pa^iati ai quattro angctì deUa Ona, im-
messi in ambienti poveri di mezzi ài co-
municazione e canali di coDegaroarto. 
hanno raramente fatto sentale la loro 
voce nei dieci anni trasoora. Solo qireih 
che sono fuggiti a Hong Kong, non tanto 

compenso ootati di una fame formidabile 
e non abituati alla parsimonia della vita 
contadina. I giovani, beninteso, sono par 
titi volontariamente, si può dire, dalle cit-
tà e in genere senza un esplicito impiego 
di violenza o costrizione. Hanno tutti già 
lasciato da tempo le loro famiglie, sono 
abituati a vivere comunitariamente e ac-
cettano la loro .sorte collettiva. Hanno 
perfino loro rappresentanti in seno ai 
« gruppo delle tre unioni » (composti da 
solcati, operai, insegnsinti-studenti) che 
decidono le assegnazioni dei luoghi di 
lavoro. E spesso la partenza era avve-
nuta in un'atmosfera di festa e di eufo-
ria, con cerimonie, bandiere, discorsi e 
una foHa festosa a salutarli. Solo negli 
ultimi tempi, quanao il carattere disci-
plinare e punitivo dell'esodo era dive-
nuto evidente il distacco era stato più 
difficOe. 

Ma una volta arrivati in campagna in-
cominciavano le difficoltà. « Mi sono re-
so conto che là non avevano bisogno di 
me: molta gente per poca terra. Produrre 
abbastanza per nutrirsi non è facile », 
dice un giovane che purè era andato a 
lavorare nel paese natio. « La vostra 
venuta qui è desiderata da noi non più 
che da voi », dice brutaimente il capo 
della squaora di produzione allo studen-
te che gli viene assegnato. Difficoltà di 
alloggio, di alimentazione perché i gio-
vani guadagnano pochi punti di lavoro, 
separazione pressoché totale nelle effe 
di riposo. I contadini non hanno d'altron-
0e molto tempo libero per parlare, di-
scutere, scambiare esperienze di vita: 
c Un contadino è una persona che non 
ha tempo per pensare. Quando si alza 
deve occuparsi dei maiaid. lavorare nel-

l'orto famigliare; poi comincia il lavoro 
per la collettività. A mezzogiorno biso-
gna tagliare la legna per M focolare do 
mestico. Nel pomeriggio riprende il la-
voro nei campi. Dopo ritorno iaM'orto. 
si occupa di nuovo dei maiali, poi ci so-
no i bambini, la casa. E l'indomani ri-
comincia tutto daccapo. Non ho mai vi-
sto un contadino disporre di un istante 
di riposo. Vivono come macchine ». 

E' questa vita che gli studaiti rifiu-
tano perché vogliono riposarsi, leggere, 
sentire la raojo, stare insieme. E per 
questo non riusciranno mai a iitóegrarsi 
neMe campagne. 1 più volenterosi cer-
cano almeno di organizzare riunioni co-
muni. « Io ero istruttore per lo studio 
delle opere del presidente Mao. Dovevo 
di tanto in tanto fare un rapporto. An-
davo a trovare il caposquadra per fis-
sare una riunione. "Come una riunione? 
Non è possibile". Soltanto quanoo arriva-
vano i gruppi di lavoro inviati dal cen-
tro non potevano sottrarsi alle assenAlee. 
Ma altrimenti, mai il nostro caposquadra 
convocava una riunione, e pretendeva di 
non essere i9 solo ad agire così. <iie tutti 
gli altri capisquadra facevano lo stesso». 
NeUe comuni più agiate, dove ii proble-
ma del cibo è meno assillante, i rap-
porti sono più amichevoli. E nonostante 
le differenze e le inconiprensioni qualche 
legame e qualche rapporto di amicizia si 
stabili.sce soprattutto tra giovani. C'è inol-
tre la grande curiosità dei contadini per 
queUo che è nuovo, che non conoscono. 
E la sera nei dormitori degli studenti ar-
rivano alcune visite e si chiacchera fino 
a tardi, cosi come succede anche che 
qualcuno si sposi e metta su casa in 
campagna. 

I racconti dei « giovani istruiti » non 
sono lamentosi e non rivelano situazio-
i particolarmente drammatiche. Spiegano 
soprattutto perché quell'operazione cui 
la propaganda ufficiale attribuiva tanti 
significati di trasformazione e riedu-
cazione sia del tutto faBita. L'immissione 
di studenti urbani nelle campagne cinesi 
non ha dato luogo ad alcuna « reaziono 
chimica», ha soltanto turbato i precari 
equilibri delle comunità agricole e ha 
creato una massa di emarginati. Le oif-
ferenze, i divari, la separatezza tra cit-
tà e campagna sono troppo accentuati 
nella stessa Cina dove la rivoluzione 
socialista è stata in gran parte contadini 
e dove l'agricoltura è da decenni in cima 
alla scala delle priorità economiche e so-
ciali perché quella scelta volontarìstica 
celle autorità centrali potesse dare qual-
che risultato. Or to , le ex-guardie rosse 
hanno qualche rancore nei confronti dei 
contadini che li hanno accolti con diffi-
denza e ostilità — spesso più per prote-
sta contro i dirigenti centrali che per ma-
levolenza nei loro specifici confronti — 
e ai quali spesso hanno rubacchiato pro-
dotti alimentari preziosi e hanno giocato 
brutti scherzi. La loro descrizione dell' 
arretratezza culturale e politica dell'am-
biente rurale è verosimilmente influen-
zata dalla loro negativa esperienza perso-
nale; ma rimane comunque una testi-
monianza preziosa dall'interno di una 
realtà che è stata troppo spesso dipinta 
con colori rosei e in cui è di solito dif-
ficile penetrare. H capitolo, ad esempio, 
che tratta del matrimonio e dei r e f e r t i 
nella famiglia contadina illumina su uno 
degli aspetti meno noti della società ci-
nese e finisce per spiegare meglio di 
qualsiasi analisi scientifica esterna co-
me e perché si siano frantumate le gran-
di campagne politiche e sociali dell'epo-
ca di Mao. E' insomma un'altra faccia 
della rivoduzione cuKurale che emerge 
dai rac(»nti delle ex-guardie rosse che 
ne hanno vissuto e sperimentato di per-
sona, forse più di tutti, la fase ascen 
dente e quella calante, il momento esal-
tante della rn-olta e aella liberazione e 
<}ue11o frustrante del riflusso e della re-
pressione: ima testimonianza unilaterale, 
frammentaria e parziale finché si vuole 
ma comunque indispensabile per la rico-
strirzione delle vicende cinesi óell'idtimo 
decennio. 

ì. /• 
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• «DETENUTO» 
ANCHE FUORI 
DAL CARCERE 

Non chiamatemi diverso, 
anche se ho il marchio 
•di essere un «ex detenu-
to » con queste mie paro-
le chiedo solo i diritti di 
un uomo: perché soeio im 
'Uomo che ha diritto dì 
vivere come tutti vivono. 
Il mio discorso oltre a 
questo, ha lo scopo di 
denunciare le mistificazio-
ni del sistema sull'istitu-
zione carceraria, sulla giu-
stizia e le sue articola-
zioni, e sulla riforma car-
ceraria. E' terribile rac-
cosntare il mio passato rin-
chiuso nel carcere di Tra-
ni, avvenne un giorno del 
1968 fui accusato e con-
dcmnato più volte per re-
ati che vanno dal furto 
allo sfruttamento della 
prostituzione, alla simula-
zione di reato e addirit-
tura all'omicidio; duran-
te il mio tempo in liber-
tà impazzivo per cerca-
re un lavoro, ma non era 
possibile ero un « diver-
so » per loro era carne tm 
reato che un detenuto la-
vorasse, ho tentato persi-
no di avere una licenza 
di venditore ambulante. 
<}uesta non mi fu mai con-
cessa. 

Il problema diventava 
sempre più grave perché 
avevo 6 figli da sfama-
re con mia mogia. ed 
•una casa da pagare. A 
qxiesto punto mi chiedo 
se la legge sia legge 
quando non ha preso que-
sti provvedimenti per 
gente che vuole lavora 

re e non può, è questa 
una causa della delinquen-
za giovarale, non biso-
sogna condannare i gio-
vani delinquenti perché 
se la legge pensasse a 
procurare il lavoro nes-
suno penserebbe a far 
del male e quindi a ru-
bare ecc. 

La realtà invece è xm" 
altra quando ed prendono 
ci rinchiudono in carceri 
dove è un diritto usufrui-
r e di licenze, cesa che 
non avviene se non con 
lauti compensi. La stessa 
cosa avviene per i collo-
qui con i familiari, in-
somma rimane il fatto che 
non fanno niente senza di 
niente, non è sufficiente 
io stipendio hanno sem-
pre voglia di sfruttare il 
prossimo. 

Non parliamo poi del 
vitto che è p^simo. an-
che qui c'è il problema, 
infatti lo stesso vitto vie-
ne rubato dalla ditta stes-
sa che lo fornisce, la 
(SABF), successivamente 
viene dimezzato tra i su-
periori e i secondini di 
•turno sempre con la col-
laborazione della direzio-
ne carceraria. Nel 1977 
cominciò per me tm altra 
storia, fui infatti trasfe-
rito nel campo di lavoro 
di Castelfranco Emilia 
« Modena » credevo che 
cominciava una nuova vi-
ta è stata anche questa 
una delusione. Si lavora-
va con pessimo salario e 
disciplina, le stanze era-
no strettissime non pote-
vamo neanche respirare, 
le condizioni igienico sa-
nitarie erano precarie. 

Lo sfruttamento su di 
noi detenuti si_ faceva sen-
tire anche qui, infatti la 
prima settimana ho co-
minciato a lavorare con 
la ditta « Ticino » che pro-
duce materiali elettrici; 
questa ha ritirato l'appal-
to naturalmente per mo-
tivi di sfruttamento; in-
fatti il salario era supe-
riore alla media L. 5.000 
per ogni detenuto. A que-
sto punto qualcuno si chie-

de a cosa serve il sala-
rio nel carcere o in un 
c a n ^ di lavoro, serve a 
ottenere miglioramenti nel 
vitto. Si è capito quindi 
che solo con i soldi si 
vive, si è costretti a pa-
gare quelli che sono i 
propri diritti. 

Con la riforma carce-
raria moltre il 50 per 
cento del salario appartie-
ne alla amministrazione 
e ailo stato finanziario, 
però b i so^a tenere con-
to del fatto che lo stato 
x'ersa già L. 2.400 sul 
mantenimento di ogni de-
denubo, quindi per qua-
le motivo si trattengo-
no questo 50 per cento? 
Naturalmente anche que-
sta è una forma di sfrut-
tamejito. In tutto ciò che 
si è detto si è notato 
che noi ex detenuti sia-
mo stati sfruttati al mas-
simo, c'è da dire inoltre 
che dopo lo straziante 
sfruttamento siamo stati 
inseriti ned processo pro-
duttivo marginale. 

Arrivò per me finalmen-
te la libertà vigilata, ho 
cominciato così a cercare 
una sistemazione stabile, 
ho chiesto ancora una 
volta la licenza di vendi-
tore ambulante questa non 
mi è stata mai cMicessa 
e mi è stata inoltre nega-
ta dalla persona stessa 
che me l'aveva promes-
sa. Ho quarant'anni ed 
una numerosa famiglia, 
voglio quindi fare un ap-
pello per quanto si è det-
to nel parlamento e cioè 
l'inserimento nella socie-
tà degli ex detenuti si è 
parlato di una riforma 
ca,rceraria ma non c'è 
stato ancora nessun mi-
glioramento, continuiamo 
ad essere scacciati da 
questa società tutti ci gi-
rano le spalle costringen-
doci a riprendere la vita 
dei fuorilegge. Facciamo 
quindi appello ai quotidia-
ni della sinistra rivoluzio-
naria, ai compagni e a 
collettivi di intervento 
sul carcere di farsi cari-
co di questi problemi. 

nsìk 
in «Ji&Ja.. 

Siamo veramente stan-
chi di vivere sempre 
stando a contatto con la 
giustizia, non vogliamo mi-
nacce e sfruttamenti ma 
solo i nostri diritti, vo-
gliamo vivere con 'le no-
stre famiglie e i nostri 
figli, vogliamo im lavoro, 
non siamo dei marchiati. 

Non vorrei aggiungere 
altro, aspetto solo una ri-
sposta spero decente e 
non come accadeva nel 
carcere di Trani che chi 
parlava contro, dicendo 
quindi le cose giuste e 
come erano, era rinchiu-
so e martirizzato nella 
cella. Voglio solo aver fi-
nalmente la possibilità di 
vivere, di costruòre un 
avvenire mio e della mia 
famiglia che va avanti 
come una « baracca » do-
ve ci sono ©orni in cui 
il pranzo a mezzogiorno 
non sì vede, vi prego di 
darmi risptosta. 

Vi saluto 

Riccardo L. 

O LA «SFIDA» 
DEL 
GIORNALISTA 

Nella sua « rassegna 
stampa » di domenica, ra-
dio Onda Rossa di Roma, 
ha affermato che sarei, 
insieme a Giorgio Bocca, 
una « spia » al servizio 
del PCI, o di altre oscu-
re forze, contro il movi-
mento. In particolare i 
miei servizi da Padova e 
quelli GÌ Bocca sarebbero 
stati gli strumenti per T 
operazione di -polizia con-
tro l'ex gruppo dirigente 
di Potere operaio, ancora 
in corso. 

Di più. Onda Rossa af-
ferma che sarei im «ca-
ne, spia, delatore del mo-
vimento s>. In più lo spea-
ker ha affermato che «c'è 
notizia precisa della sua 
partecipazione delatoria 
dentro gli schedari cella 
Digos qui a Roma ». 

L'affermazione di Onda 
Rossa è gravissima, ca-
lunniosa, e assolutamente 
inaccettabile. Non sono 
più disposto a subire ta-
cendo insulti e calunnie. 
Sfido perciò Onda Rossa 
a dimostrare quello che 
dice, citanó'o queste «pro-
ve » di cui afferma di es-
sere in possesso. Se On-
da Rossa non sarà in gra-
do di esibirle, o se come 
prove esibirà ancora una 
volta le sue «opinioni po-
litiche », se ancora una 
volta la prova sarà lega-
ta alle sue capziose inter-
pretazioni di articoli, si 
assumerà tutta la respon-
sabilità. anche giudizia-
ria, di quello che ha affer-
mato nella sua rassegna 
stampa. 

Credo sia evidente, co-
munque, che lo speaker 
dì C ^ a Rossa di dome-
nica mattina, si è assun-
to la responsabilità di una 
campagna «-criminalizzan-
te > e criminale nei con-
fronti miei e di altri gior-
nalisti. Questa responsa-
bilità è morale, politica e 
giudiziaria. Sappiano dun 
que a Onda Rossa che se 
dalle loro intimidazioni 
scaturiranno « fatti », sa-
ranno chiamati in causa 
come primi responsabUi. 

Carlo Rivolta 

• CANTO NOTTURNO 
DI UN DISGRAZIATO ERRANTE 
DELLA PENNSYLVANIA 

Da anni, da secoli forse 
— memoria collettiva e strane sensazioni 
che ci sfiorano la pelle nelle calde notti estive. 
quando la finestra aperta lascia entrare 
il fresco antico della notte — 
cerchiamo un'isola, un'isola dì tre miglia 
dove ancarci a giocare la vita 
che ci è compressa dentro 
ignara delle grandi praterie 
che corrono fino ai monti. 
Tapparsi le orecchie alle grida 
crescenti e roboanti: 
«ciò che è bene per la General Motors è bene per 

fil paese » 
e più dietro altri 
che raccontano il progresso, 
la necessità, la democrazia. 
E' — questo gesto — bisogno dei bisogni 
come tirare un sasso radente l'acqua 
m -certi torrenti di montagna: 
ra-moreilsessoilrisoilvinoilfumolecorseibacileparole 

riecarezze 
crescere quando si vuol crescere 
e fermarsi se si è deciso di star fermi. 
Da sempre — i secoli erano ancora fanciulli 
e io avevo già diciott'anni 
ma non sono trascorsi che pochi minuti 
o forse, forse non c'è stato tempo perché 
non ho mai amato — da sempre, dico, 
ci immaginiamo un'isola di tre miglia 
immersa nel fiume che scorre 
immenso, lentamente; 
o in «n lago 
profondo come le nostre speranze, 
0 nel mare 
dove il tempo e il silenzio 
non ci siano più imposti, 
dati come un obolo che ci sfami. 
Un'isola di tre miglia: 
staccati &a tutto e a tutto attaccati 
contro tutto e con tutto: 
sono i •nostri sabotaggi, i sampietrini. 
le nostre teorie, i nostri discorsi. 
1 nostri corpi contro il corpo. 
Ma tutto questo non ha senso, ora. 
Ora siamo costretti a fuggire 
risola delle tre miglia 
— Three Miles Island — 
dannati a crepare 
da qualche parte 
in una periferia senza storia 
in una fabbrica senza speranza 
in una strada senza marciapiedi: 
CI hanno rubato — infatti —- anche i sogni. 
ci hanno dilaniato la pelle. 
intasato i polmoni, 
fatto esplodere i cuori 
come sempre 
come dappertutto 
In questo monco senza praterie 
dovunque esiste The White Power 
e The White Power esiste dovunque 
finché un pugno chiuso sì levi 
e cominci a camminare le strade 
e a cercare i compagni 
perché non ci esproprino 
e non ci vendano anche il sole 
che continua a scendere — nonostante tutto ~ 
su Three Miles Island. 

• LUIGI FERRAJOLI PRECISA 
In riferimento alla mia dichiarazione sol 

processo contro Negri e gli altri, pubblicato 
su Lotta Continua di martedì, preciso che non 
appartengo più a Magistratura Democratica 
di Roma come è scritto nella vostra nota re-
dazionale, in quanto da quattro anni ho ces-
sato di fare il magistrato 

Luigi Ferrajoli 
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"Evaso" 
carcere-
informazione 
La rivista sequestrata due settima-
ne fa, è stata ristampata clandesti-
namente. Pubblichiamo due brevi 
stralci dei materiale incriminato 

Carcere Informazione » 
è una rivista che esce da 
alcuni anni: pubblica let-
tere, documenti, contribu-
ii su questo problema, e 
viene curata da gruppi di 
eompagm sparsi in tutta 
Italia che periodicamente 
si vedono, discutono, si 
eonfrontano. Lunedì 26 
marzo l'ultimo numero 
pronto in tipografia è sta-
io sequestrato da agenti 
della Digos romana muni-
ii del solito mandato di 
perquisizione per « asso-
ciazirme sovversiva > fir-
mato dal giudice Sica. Ma 
ia vera motivazione sta 
nel fatto che in questo nu-

mero — oltre a svariati 
documenti usciti dalle car-
ceri speciali e non — si 
riportava il verbale del 
convegno su scarceri e 
repressione » tenutosi a 
Roma all'inizio di feb-
braio e i cui partecipanti 
furono tutti « ingabbiati » 
(gli ultimi compagni so-
no usciti in libertà prov-
visoria alcuni giorni fa). 
E questo è « reato ». 

E' reato parlare del car-
cere. in qualsiasi forma e 
modo, è reato rendere 
pubblici i documenti che 
vengono redatti all'inter-
no. è reato denunciare i 
contiriui soprusi che subi-

scono i detenuti e loro fa-
miliari. è reato ipotizzare 
che in questo paese forse 
il diritto alla difesa va 
.^comparendo, è reato af-
fermare che esistono in-
chieste giudiziarie poco 
« pulite ». ed è reato di-
scutere di tutto questo. 
Chi lo pen.^a. lo faccia nel 
WMÌO più clandestino pos-
sibile. 

E invece noi lo voglia-
mo fare alla luce del so-
le. E non solo in nome di 
quella cosiddetta « libertà 
di stampa, di perisiero e 
di associazione » a cui. 
scusateci, siamo ancora 
affezionati, ma perché sia-

mo convinti che conoscere 
ogni sorta di analisi, ipo-
tesi, proposte, idee, spes-
so anche fortemente con-
trapposte, sia l'unico mo-
do di andare avanti, dt 
capire, di scegliere, di ap-
provare e di criticare. Per 
questo pubblichiamo due 
brevi stralci dei numerosi 
interventi « irìcrìminati », 
e che sono stati ripubbli-
cati — coercitivamente in 
modo « clandestino » — in 
un nuovo opuscolo che 
porta le testate di « Car-
cere Informazione » e 
« Senza Galere ». altra ri-
vista a cui viene impedi-
ta la pubblicazione. 

Gianfranco Caselli, detenuto: 

"Parlare della riforma 
è quasi un delitto" 

Alcune considerazioni sugli obiettivi e le forme di lotta dei detenuti 

Questo ci deve insegna-re: 
3) che all'interno tma 

Jotta per essere vincente 
deve avere una caratteri-
stica di massa; 

2) che all'esterno occor-
i€ superare quella caren-
za poHtica profonda del 
movimento di classe per 
cui ci si ricorda della 
galera solo quando si va 

. a finire dentro. 
Premesso questo, pur 

riconoscendo che sta nel-
le carceri speciali e in 
«juelle di osservazione la 
testa del serpente peniten-
ziario perché è li che Dal-
la Chiesa ha concentrato 
il massimo diei suoi poteri 
e delle .sue sofisticate tec-
n i c i controrivoluzionarie 
ed è lì che i compagni vi-
vono il più alto livello di 
repressione e di distruzio-

ne, ritengo che per di-
struggere questa tigre di 
carta sotto la quale si ce-
la la potenza distruttrice 
del Capitale, anche le pro-
poste di lotta "minime" 
provenienti dai carceri 
normali vedano appoggia-
te in quanto fondamentali 
per spezzare l'isolamento 
e la degradazione politica 
dei detenuti 

Infatti se è vero che le 
lotte espresse dal P P nel-
le carceri speciali sotto la 
direzione delle OCC e dei 
prigionieri con un più al-
to livello di coscienza po-
litica rappresai tano senza 
dubbio il pili alto livello 
di scontro, è altrettanto 
vero che hanno dimostra-
to che la loro capacità di 
essere catalizzatore rivo-
luzionario. era strettamen-
te legata ad obiettivi i cui 
contenuti portanti si sono 
legati ai bisogni di tutto 
il P P nelle carceri spe-
ciali. 

Anche neUe carceri nor-
mali le lotte politiche so-
no diventate sempre più 
complesse soprattutto in 
conseguenza dell'uso anti-
proletario che è stato fat-
to di alcuni istituti fonda-
mentali della riforma, at-
traverso la politica della 
carota (semiMbertà, dint-
to al lavoro, ecc.) e del 
bastone (trasferimenti, de-
nunde, carceri speciali). 
La deportazione delle a-
vanguardie dei P P nei la-
ger di Dalla Chiesa, si è 
tradotta nella mancanza 
di una salda egemonia po-
litica in tema, che unita 
a l basso livello di coscien-

za politica del detenuto-
massa, da una parte e 1' 
individualismo e l'oppor-
tunismo dall 'altra, ci ha 
dato una situazione che 
lascia spazio ad una lotta 
di tipo sindacale riformi-
sta: quei tipo di lotta cioè 
che viene definita contro-
rivoluzionaria dal movi-
mento rivoluzionario ester-
no e rifiutata all'interno 
dall'élite dei P P (OCC). 

Secondo il mio parere, 
invece, si tratta di due di-
verse situazioni che nella 
loro apparente contraddit-
torietà possono diventare 
convergenti in un'unica 
strategia rivoluzionaria. 
Al giorno d'oggi, parlare 
di attuazione della riforma 
carceraria è quasi un de-
litto, non è un delitto pe-
rò fondare una lotta sui 
cosiddetti "obiettivi mini-
mi" , che ad un attento 
esame non rappresentano 
altro che i punti più qua-
lificanti e più favorevoli 
della riforma rispetto agli 
interessi del detenuto-mas-
sa. Per rendersi conto di 
questa realtà basta sof-
fermarsi sulle piattaforme 
di Trani (1 giugno '78) e 
Pianosa (5 giugno "78). 

Chiedere l'attuazione e 
l 'amphamento di tutti quei 
punti della riforma che ci 
permetterebbero una rete 
politica di contatti e di 
verifiche, evitando l'isola-
mento, la repressione e 
le deportazioni non è con-
trorivoluzionario ! 

Articolare una lotta su 
un programma immediato 
di questo genere, significa 
in termini pratici, aggre-

gare la massa del P P che 
attraverso la lotta capirà 
l'importanza della politi-
ca, dell'unità, dell'aggre-
gazione e che verrà a tra-
dursi in un comportamen-
to maturo, proprio di tut-
ti i rivoluzionari e in un' 
acquisizione politica a li-
vello di lotta di massa. 
All'interno del carcere la 
perversa strumentalizzazio 
ne della riforma carcera-
ria contraria e selettiva 
nei confronti degli interes-
si di massa del P P e la 
concretizzazione del trat-
tamento differenziato, ov-
vero le carceri speciali po-
tranno essere combattute 
solo con una lotta di mas-
sa che coinvolga le diver-
se situazioni, su obiettivi 
minimi che in nessun ca-
so, in un'istituzione totale 
come il carcere potranno 
tradursi in ulteriore ele-
mento di razionalizzazione 
dell'as-setto penitenziario e 
quindi in ulteriore leva di 
divisione tra i detenuti 
stessi, perché ad esso an-
drebbe a contrapporsi il 
pericolo più gros.so per 1' 
istituzione carcerar ia; la 
maturazione della coscien-
za di classe acquisita at-
traverso la lotta. C'è infi-
ne un'altra considerazio-
ne, certo non meno im-
portante: questo tipo di 
lotta è aperto e legale e 
va a collegarsi a tutta la 
sinistra compresa quella 
ambigua e revisionista, 
per cui non si traduce in 
repressione eccessiva ma 
a] contrario fa u.scire dal-
la base nuovi militanti ri-
voluzionari. ... 

Radio Proletaria 
di Roma: 

prevenire^ prevenire 
Un altro problema su 

cui invece si scontrano 
continuamente i compagni 
che sono estemi al carce-
re e che le lotte le con-
ducono fuori dalle mura 
del carcere è il seguente: 
la repressione preventiva. 

Non è un caso che le 
leggi speciali votate sono 
state fat te in crescendo: 
dalla Reale molto, rozza, 
alla chiusura dei covi, al 
decreto antiterrorismo del 
^ marzo che è quello che 
ha stabilito che i corpi se-
parati, CC. magistratura 
e PS potevano agire al di 
fuori di qualsiasi control-
lo politico e giuridico. Un 
primo risultato è l'utiliz-
zo assai massiccio delle 
perquisizioni e, parallela-
mente a questo, dell'impu-
tazione di associazione 
sowersiva per cui solo a 
Roma ci sono alcune cen-
tinaia di compagni con 
questa imputazione. 

E' il discorso sul listone 
di via dei Volsci, il PID, 
le retate sotto il periodo 
Moro e l'ultima recente, 
a causa della quale sono 
in galera ancora 7 com-
pagni dislocati in vari car-
ceri del Lazio: Civitavec-
chia. Velletri, Rebibbia. 

Rognoni non è poi tanto 
scemo. L'ultima iniziativa 
di cui ha parlato, infatti, 
riguardava il controllo dif-
fuso. personale, nei quar 

tieri, dei compagni che 
uscivano per scadenza ter 
mini e dei compagni so 
cialmente pericolosi. Que-
ste misure esterne servo-
no allo stesso scopo della 
detenzione: separare, im 
pedi re che i compagni 
svolgano attività politica 
ed abbiano agibilità poli-
tica. Visto poi che non 
sempre è possibile sbat-
terli in galera è chiaro, 
allora, che attrezzano le 
armi — queste armi - -
per organizzare un carce-
re diffuso dentro i territo-
ri. La relazione del mini-
stro Rognoni dice proprio 
questo: propone il control-
lo dentro la propria abita-
zione, con forme più sem-
plici: controllo di orari, 
visite, ecc. Non occorre 
quindi più un apparato 
centralizzato, ma basta 
utilizzare appieno i com-
missariati di zona, le sta-
zioni dei carabinieri, per 
assicurare il controDo di 
10-15 compagni nel territo-
rio. Rognoni avanza la 
proposta che il confino 
venga esteso al quartiere, 
in modo che il compagno 
sottoposto a questa misu-
ra non possa neppure usci-
re dal quartiere. Mi risul-
ta che a Torino questa 
cosa è già stata applicata 
a Umberto Farioli. Non 
può uscire dal quartiere, 
partecipare a manifesta-
zioni, assemblee, ecc. ecc. 

I LIBRI DEL MALE 

BENE, BRAVI, VIA! 
192 pagine di cui 32 a colori lire 4.500 

W O O D Y G U T H R I E NATO PER VINCERE 
Appunti, canzoni, poesie a cura di Robert Shelton 

! Introduzione di Sandro Portelli lire 5.000 

ERNEST C A L L E N B A C H 
ECOTOPIA 
Il romanzo del vostro futuro lire 3,500 

I O S K A R NEGT E ALEXANDER K L U G E 1 SFERA PUBBUCA ED ESPERIENZA 
o Prefazione di Pier Aldo Rovatti lire 8.000 

VENTO DEU.'EST/51 
lire 5.000 
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Intervista con G. Bailardin 

-i 

yÀ 
to; o 

St. 

N i » » 
16$ 
.801 

loc 

t H 
R 

[e ci 

}nt 

Morire per l'ENEL? Primo 
obiettivo rinformazione 

Gianfranco BaUardìti, 46 
anm, lavora come inviato 
al ^Corriere della Sera». 
Da due anni ha comincia-
to a seguire il dibattito 
sulle cenìrali nucleari «sa-
pendone assai poco in par-
tenza» come dice lui stes-
sa aggiungendo che for-
se proprio per questo ho 
lavomto senza avere idee 
pr&xncette». A Bailardin 
abbiamo chiesto di parla-
re <È « Morire per l'Enel ^ 
(vec& scheda a fianco), 
un Mbro che raccoglie le 
sue esperienze in questi 
campo, che da qualche 
•mese è nelle librerie. 

« Ho visto a Monta] to 
butteri marenunani pole-
mizzare con Zorzoli o con 
Ippolito in dibattiti pub-
blici che duravano ore. Ti 
Tàvolgevi invece al CNHST, 
all'iEnel e sitbito ti dice-
vano "tutto va bene, non 
<3 sono problemi". Però 
niente materiale scientifi-
co, so3o opuscoli illustra-
rv i , testi di Qjscorsi uffi-
ciali dei dirigenti dei ri-
•spettivi Ekiti, ma niente 
rapporti stranieri. 

Eppure si tratta di rap-
porti ufficiali come ii Ela-
smussen (considerato tra 
il'altro come la Bibbia dei 
rilo-nucleari) o il ra^Jor-

to della fondazione Ford 
(che certamente è un òr-
ganistno non legato al col-
lettivo di via dei Volsci). 
In Italia quasi tutto è co-
perto da segreto, mentre 
in America c'è una 3egge 
che ti permette di procu-
rarti qualsiasi rapporto: 
noi siamo al livello del 
Ratanga sul piano deU'in-
formazitme scientifica. 
Quello dell'informazione è 
il vero problema. 

La grossa vergogna è 
che i pericoli sono stati 
nascosti. Al limite le cen-
trali si possono anche fa-
re, se però ci óimostra-
no che sono sicure: vale 
a dire che non si debbo-
no tacere i rischi e i peri-
coli e non si deve occul-
tare la verità. Io accu-
so il governo, sidla ba-
se dei più autorevoli rap-
porti americani (costati 
milioni <M dollari ai COTI-
tribuente), i partiti della 
sinistra storica, gli esper-
ti filo-nucleari (come Zor-
zoli e Ippolito), i pretesi 
grandi fisici (come il prof. 
Zichicchi), l'estabilish-
ment scientifico, che con 
pochissime eccezioni si è 
schierato in maniera acri-
tica dn favore cell'opzio-
ne nucleare, di a'rere na-

scosto la verità al Par-
lamento e al paese. 

E' quindi necessario, 
come hanno detto anche 
Aniasi e Benvenuto, so-
spendere la cosferuaone di 
centrali nucleari sino a 
quando il governo non 
avrà commissionato a un 
g r u j ^ di esperti indipai-
oenti, sottolineo indipen-
denti (cioè non legati in 
alcun modo ^ l a l<A>by nu-
cleare), un rapporto auto-
revole e circostanziato 
sulla sicurezza delle cen-
trali nucleari, valendosi 
anche dei contributi dei 
più autorevoli rapporti 
stranieri come il ra'Rwr-
to Rasmussen, il rafgwr-
to Lewis, il rapporto deO 
la Società Americana di 
Fisica, il rapporto ingle-
se Flowers. Fino a quan-
00 questo rapporto non 
^ r à pronto si debbono 
continuare a fare centrali 
convenzionali a petrolio e 
a carbone. 

In materia di aourezza 
possiamo aggiungere che 
1 rapporti americani si ri-
feriscono alla situazione 
USA: gli americani, vole-
re o volare, costruiscono 
centrali civili e maitari 
da decine di anni e tutto 
s<Knmato si spera che or-

mai . abbiano imparato a 
fM-Io. Nonostante ciò, co-
me vediamo ad Harri-
sburg, gli -incidenti avven-
gono. 

Da nd c'è anche un al-
tro fattore, che alla Di-
rezione Sicurezza e Pro-
tezione Qfel CNEN, diretta 
da Giovanni Naschi (che in 
tutte le dichiarazioni uf-
ficiali continua a ripetere 
che tutto va bene ma-
dama la marchesa), è sta-
to definito fl "rischio Ita-
lia". L'industria nucleare 
italiana è un'industria na-
scente, che par i quindici 
anni seguiti al defenestra-
mento -di Ippolito è rima-
sta sostanzialmente fer-
ma. Quindi solo adesso 
comincia a fare qualche 
esperienza n ^ settore nu-
cleare e deve ancora far-
si le ossa, E lo si è vi-
sto a Caorso, la più gros-
sa centrale nucleare ita-
liana, che avrebbe dovuto 
cominciare a funzionare 
nel 1975 e che registra già 
4 anni di ritardo a cau-
sa di una lunga serie di 
pannes, ói disfunzioni, di 
misteriosi incidenti, di 
pioggie radioattive che pe-
riodicamente fuoriescono 
del camino della centrale. 

Incidenti questi che han 

C'é sempre un'Alternativa 
altematĥ  

« Alternative, in energia, 
aiimentazitme, medicina, 
vomniucazioiie », l i r e 
700, distribuzione «Stam-
pa Alternativa » 

«C'è sempre una alter-
nativa. C'è sempre la pos-
sibilità di fare qualcosa 
in un altro modo e c'è 
.sempre un altro modo di 
costruire e di \'ivere le 
nostre realtà <0 irrealtà)» 
...Ci deve essere una tec-
nologia alternativa: con 
questo biglietto da visita 
si presenta il primo nu-
mero di una nuova rivi-
sta bimestrale, curata da 
un gruppo ree'azionale ro-
mano (via Giulio Tarra 
74, recapito telefonico 06-
6053566). L'accento è po-
sto s<^rattutto sulla pra-
tica, suUa capacità di rea-
lizzare quell'alternativa 
sempre invocata in tanti 
discorsi. Per questo a un 
editoriale sull'energia, il-
lustrato da una fin trop-

po eloquente immagine di 
una centrale nucleare che 
dardeggia radiazioni sui 
malcapitati che cercano 
di fuggire, si affiancano 
articoh sull'agricoltura 
casalinga (come coltivarsi 
in casa ottimi germogli da 
cucinare), sul «sole a 
scuola » (dove si racconta 
de l l ' e^r ienza degli stu-
denti del « Borromini » di 
Roma che si sono costruì 
ti sul tetto dell'istituto 
una mini-centrale solare), 
su come funziona una ra-
dio, sulla « cella solare » 
(cioè sui raggi del sole 
che si trasformano diret-
tamente in elettricità) sul-
l'agopuntura e sull'ago-
pressione. 

Assai interessante è la 
prima parte di una «sto-

ria della tecnologia alter-
nativa >, et»! come utili 
risultano le segnalazioni 
di libri, riviste, convegni, 
mostre, scoperte, ecc. 

Nell'ultima pagina, fìtto 
quanto minaccioso, l'elen-
co completo dei 344 reat-
tori nucleari esistenti al 
mondo. Se lo cercate be-
ne c'è anche Three Miles 
Island 2 e, se guardate 
ancora, troverete l'italia-
no Caorso, Meglio voltare 
la pagina: c'è un volan-
tino da staccare e da af-
fìggere « sulla porta di ca-
sa del vicino che lavora 
all'ENEL » o « al muro 
per fame oggetto di culto 
e veneraiaone >. Cosa c'è 
scritto? « Il sole è me-
glio ». naturalmente. 

Gianfranco Bailardin, « Morire per i' 
ENEL », Sugarco, L. 5.500, pagg. 343 
Diciotto brevi capitoli illustrano in 150 pagi-

ne i termim generali del problema nucleare. Si 
parte dalle « bugie del CNEN », si parla (sempre 
su basi assai documentate) del rischio di tumo-
ri e delle leucemie, del problema lasciato insoluto 
delle scorie radioattive, dell'inquinamento termi-, 
co, del pericoli dei «reattori veloci», della «civiltà 
del pluotnio», del dibattito intemazionale sulla si-
curezza delle centrali nucleari, del « terrorismo 
nucleare ». Si conclude cercando di rispondere 
ad un inquietante quesito: che succede se scop-
pia un incidente a Caorso? 

La seconc'a sezione raccoglie interventi di 
esperti sui vari problemi, non solo strettamente 
tecnici, che un piano di centrali nucleari solle-
verebbe in Italia. Seguono, nella terza parte del 
libro, interviste prò e contro l'energia nucleare. 
Conclude un'utile sezione ricca di dati, di schede, 
diagrammi, corredata da un breve glossario nu-
cleare, tutte parole e immagini che cominciano 
a far parte &èl linguaggio comune.^ 

no già indotto il perswia-
le a scendere in sciopero 
contro l'ENEL. Ancora 
una volta sia il CTNEN che 
l'Enel minimizzano, ma 
nessuno è ancora riuscito 
a spiegarci per quali ra-
gioni le prove durano or-
mai da 15 mesi. Alla di-
rezione Generale della Si-
curezza al CTNEN qualcu-
no sostiene che si abbia 
paura di portare la cen-
trale alla piena potenza, 
che è di 840 MW. 

Nel caso di un grosso 
incidente la nube radioat-
tiva investirdibe in pie-
no Milano che si trova so-
lo a 80 chilometri. In tale 

caso la metropoli lombar-
da dowebbe essere eva-
cuata nei giro di poche 
ore. Con quali camion, con 
quali mezzi? Dove sareb-
be mandata tutta questa 
gente? Nel caso di un 
grosso incidente alla cen-
trale di Montalto di Ca-
stro la nube radicattiva 
investirebbe in pieno Ro-
nfia. Perché il Parlamen-
to, come ha suggerito an-
che Aniasi, non nomina 
d'urgenza una commissio-
ne d'inchiesta sulla sicu-
rezza delle centrali nu-
cleari? Per farlo biso-
gna aspettare una Seveso 
nucleare? », 

CENTRALE NUCLEARE ENEL 
01 CAORSO 

SPACCATO DEL CONTENITORE 
A PRESSIONE DEL NOCCIOLO 

1 Sistema di sfiato 
e di spnjzzamento (della) testata 

2 Manìglia (di) sollevamento 
(degli) essiccatori di vapore 

3 Essiccatori di vapore 
4 Uscita (del) vapore 
5 Entrala (dell') acqua 

(di) spruzzamento (d«l) nocciolo 
6 Separatori dì umidità 
7 Entrata (dell') acqua (di) alimento 
S Distributore (deH') acqua 

(-dì) alimento 
9 Entrata (dell') acqua (dì) 

raffreddamento (d') emergenza 
del nocciolo a bassa pressione 

19 Tubazione (dell') acqua 
(dì) spruzzamento del nocciolo 

11 Distributore (dell') acqua 
(di) spruzzamento del nocciolo 

12 Piastra anulare superiore 
di supporlo 

13 Eiettori tdraulicl 
14 Mantello del nocciolo 
15 Elementi di combustibile 
16 Barra di controllo 
17 Piastra anulare inferiore 

di supporto 
18 Entrata (dell') acqua 

di ricircolazione 
19 Uscita (dell') acqua 

di ricircolazione 
20 Supporto (del) recipiente 

a pressione 
21 Schermatura teologica 
22 Meccanismi (dì) comando 

(delle) barre di controllo 
23 Tubazioni idrauliche (di) comando 

(delle) barre di controllo 
24- Misuratori di flusso nel noccioto 

I 

i 

Pubb. Alter, 

UCT, Uomo Città Territorio Ri-
vista di politica culturale, cas. 
postale 136 Tremo, c.c. postale 
14/7821, abb. L. lO.W». Tele-
fono 0461/922030. Sommario i». 
38: Tossicodipendenza Metadt>-
ne Eroina UCT (a cura); Dova 
va papa Wojtyla? A. Marzan-L. 
Lsbor: Madonna Bianca M. Man-
to; Servizio fotografico W. Coc-
carelli; Febbraio tempo dì sche-
dare M. Caroli: I nuovi pro-
grammi della scuola media AA. 
W . ; Cinema teatro letteratura 
UCT (a cura): Lettura dei quoti-
diani nella regione Trentino Al-
to Adige C. CoriKIsanto: La leg-
ge provinciale n. 39 C. Ales-
sandrini; Ambiente di lavoro e 
contrattazione nel Trentino G . 
Betta (a cura). 

10 BEPEBT I di Vittorio Baccel-
li. un quaderno di arte povera 
e una nuova tecnica non arti-
stica per II riciclaggio della 
carta stampata inutile lire 1 000. 
richiederlo a FUCK via S. Gior-
gio 33. Lucca 
S O H O disponibil i : primi I re 

numeri de « La rivolta degli 
straccioni» a lire 1-000. quan-
titativo limitato, richiederli in 
redazione: via S. Giorgio 33. 
Lucca. 

AUGUR I a Vera di Torino che 
compie 19 anni. 

Avvisi ai compagni 

L ICENZ IAT I 30 custodi nei mu-
sei e biblioteche statali. S i trat-
ta dì proletari che, assunti da 
2-3 anni, sono stati licenziati 
successivamente per informazio-
ni riservate dì polizia; non è 
bastato loro avere il certificato 
del casellario giudiziale pulito e 
il godimento dei diritti civili, 
come è richiesto per gli statali 
in generale: reati minori che 
non hanno dato luogo all 'iscri-
zione (i soliti reati dei poveri, 
tipo assegni a vuoto di 20,000 
lire, multe, ecc.) e perfino sem-
plici procedimenti in corso sono 
stati i pretesti del governo per 
scacciare proletari dallo stato: 
e in particolare alcuni sono sta-
ti licenziati per precise ragioni 

politiche: perché sono in attesa 
dì processo per picchetti ope-
rai o per blocchi stradali, o an-
che soltanto perché militando 
nelle file degli « extra-parlamen-
tari », Il Collettivo Politico Sta-
tali romano propone il coordina-
mento immediato dei proletari e 
dei compagni colpiti a Tonno. 
Genova. Firenze, Padova. Cam-
pobasso. Venezia, Napoli e altre 
città- Invitiamo i compagni, le 
radio e le organizzazioni a rin-
tracciare questi proletari per or-
ganizzare al più presto una ri-
sposta dì lotta, fornire propo-
ste notìzie e recapito telefonico 
alla redazione di Lotta Continua 
(chiedere di Coli. Oper.) o alla 
redazione del Quotidiano dei La-
voratori. Collettivo Politico Sta-
tali di Roma. 
PER I C O M P A G N I TES S I L I : 
Proposta di riunione per tut-
ta Italia per discutere del con-
tratto e l 'opposizione in fab-
brica. Possìbilmente al Sud vi-
sto i licenziamenti che ci so-
no tra Salerno. Bari, Foggia 

Comoravendita 
C E R C A S I ciclostile usato Scn-

vere al Collettivo Nuova Sini-
stra, piazza Garibaldi S, 94011. 
Agira (EN) specificandone il 
prezza. 
FOLK GUITAR. modello 00018 
prezzo listino lire 1.230.000 ven-
do a lire 700-000 trattabili, al li-
mite amichevole, brevissima ra-
teazione. Tel. al -giornale e 
chiedere di Beniamino. 

Riunioni e attivi 
F I RENZE Mercoledì, ore 21. sa-
la Est Ovest della provincia: as-
semblea. sulla proposta della 
Nuova S ir is i ra. interveranno 
Marco Boato e Andrea Bonieri 
e i firmatari della Mozione dei 
61. 
G I O V E D ' 12 aprile ore 17.30. 
via Stella 125. Il coordinamen-
to di lotta per la casa, dopo 
una sene di riunioni ed ini-
ziative nei mesi scorsi che 
hanno coinvolto molti settori 
dì movimento s molte realtà 
a Napoli e provincia, ha de-
ciso di preparare una grossa 
manifestazione pubblica sui pro-
blemi della casa, del territo-
rio ® dei bisogni proletari, per 
una diversa qualità della vita, 

A questo scopo il coordina-
mento ha indetto una riunione 
per giovedì 12 ore 17,30 in 
via Stella 125 sul seguente 
O d G : 1) piattaforma program-
matica per le lotte della casa; 
2) preparazione della manife-
stazione pubblica; 3) costituzio-
ne dell 'unione inquilini; 4| 
bollettino del coordinamento-
V IABEGG IO . Giovedì 12 ore 21 
alla Camera del Lavoro assem-
blea-dibattito sulle elezioni-
Partecipa il compagno Marco 
Boato. 

Antinucleare 
S I ENA Domenica a Siena, il co 
mìtato Antinucleare organizza 
una manifestazione. Verranno di-
stribuiti volantini e verrà espo-
sta una mostra-

Cultura 
L ' A I C S . l 'associazione per la 
cultura e il tempo libero, ha 
organizzato una mostra itineran-
te dì fotografie e opere d'arte 
grafica sul tema t La violenza 

delegala • La violenza negli 
stadi »- La mostra sarà presen-
tata a Mantova, casa del Man-
tegna. il prossimo 12 aprile, i" 
occasione dell 'inaugurazione 
impianti sportivi passando, po'-
in altre città italiane. 11 cata-
logo illustrato, con una presen-
tazione critica di Gianni Usvar-
di e l'introduzione di Romeo 
Forni, curatore della rassegna-
comprende la riproduzione dì di-
verse opere grafiche e foto-
grafiche. 

Teatro 
C O M U N A BA IRES . Teatro labo^ 
ratorio, via della Commenda 35 
Milano. Tel. 02/5455700: • L 'Eu-
ropa del teatro ». aprile-maggio 
Aprile 9-14: • Temps fon » (Fra" 
eia): spettacoli Chanson de gef 
te e la Trace Seminari Maofl'® 
13-31: . Teater 2 3 . (Svezia 
Spirit (spettacolo per bambini) 
Il Risveglio (monologo di 
donna sola di Dario Fo| inter-
pretato da Gunilla Dahll 
Teater 23. Seminari. Maggi® 
31: t Divadio Na Provazl^ ' 
(Cecoslovacchia): Commedia a " ' 
l'arte. Workshps. 
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Ecologia 

La mafia 
sud africana 

inquina 
il mondo 

(ANSA) • Parigi — 
Stampa e uomini politici 
africani sono concordi nel 
ritenere che l'impiccagio-
ne, a Pretoria, del giova-
ne nazionalista Solomon 
Mahlangu ha fatto per-
dere l'ultima illusione a 
tjuanti pensavano, (come 
il presidente della Costa 
D'Avorio Felix Houphouet-
Boigny) che i bianchi del 
Sudafrica avrebbero infi-
ne rinunciato all'* apar-
theid » e all'oppressione 
della maggioranza negra 
ricorrendo ad ima sorta 
di dialogo. Sofio 106 i 
negri impiccati nelle pri-
gioni sudafricane in un 
solo anno. Mahlangu, tro-
vato in possesso di un' 
arma durante le manife-
stazioni razziali del giu-
gno 1977 in cui due bian-
chii rimasero uccisi e al-
tri due feriti a Johanne-
sburg, è stato condanna-
to a morte e giustiziato 
per presunzione di rea-
to; a nulla sono valsi gli 
appelli alla clemenza dei 
^ nove » della comunità 
europea, del consiglio di 
sicurezza dell'ONU. del 
« Consiglio ecumenico del-
le chiese », del presidente 
Carter. 

Intanto lo scandalo del 
miniotero sudafricano del-
l'informazione sta assu-
mendo grosse proporzioni. 
Numerose personalità in 
Africa, J n Europea e in 
America tmierebtero le ri-
velazioni « esplosive » di 
Eschei Rhoodie. che fu 
segretario di stato all'in-
formazione. Braccio de-
stro dell'allora ministro 
Connie Mulder, è stato 

accusato di furto ed è 
rimasto all'estero. 

Considerato uno degli 
organizzatori di una va-
sta azione di persuasione 
e di corruzione intrapresa 
dal Sudafrica tra il 1973 
e il 1977, quando Johan-
nes Vorster era ancora 
primo ministro, Rhoodie 
appare adesso deciso a 
•parlare nonostante le pres-
sioni dell'attuale primo mi-
nistro sudafricano ed ex 
ministro della difesa, Pe-
ter Botha. In una inter-
vista, registrata in se-
greto dal giornalista bri-
tannico David Dimbley e 
diffusa dalla « BBC », 
Eschei Rhoodie ha accu-
sato i sui vecchi capi dal 
ministero dell'informazio-
ne ed il generale Van Den 
Bergh ex capo dei ser-
vizi segreta. A suo parere 
Vorster « sapeva tutto fin 
dall'inizio » circa proget-
ti destinati a conquista-
re alla causa della poli-
tica di apartheid di Pre-
toria «personalità influen-
ti e uonmi dotati del po-
tere di decisione » all'e-
stero (uomini politici, 
giornalisti e sindacalisti 
in particolare). 

Eschei Rhoodie ha esi-
bito un documento am-
ministrativo che dimostre-
rebbe anche la respon-
sabilità del ministro del-
le finanze, Owen Hor-
wood. Questo documento, 
enumera i capitoli di spe-
sa dei servizi segreti del 
ministero dell'informazio-
ne; i cinque paesi più 
importanti, oggetto di que-
sta campagna di propa-
ganda erano la Gran Bre-

Un bianco addestra il cane su cavie nere 

tagna, gli Stati Uniti, la 
Francia, la (Jermania Fe-
derale e il Chiappone. 

Il presidente Vorster. 
rompendo la riserva, di 
norma per un capo di 
stato, si è affrettato a 
contraddire, con un lungo 
comunicato, le dichiara-
zioni di Rhoodie, affer-
mando di aver avuto dal-
l'ex ministro deU'informa-
zione Mulder una netta 
smentita circa l'esistenza 
di un comitato governati-
vo incaricato di control-
lare l'impiego dei fondi 
segreti, come aveva so-
stenuto il documento dif-
fuso dalla BBC. Due gior-
ni dopo anche l'ex mini-
stro Mulder rompeva il 
silenzio, ma pea: affer-
mare, in una intervista 
al settimanale in lingua 
afrikaner « raparti », che 
il presidente Vorster men-
te deliberatamente, anche 

il generale Van Den Bergh 
— al quale è stato recen-
temente ritirato il pas-
saporto — ha smentito il 
presidente. 

Intanto negli Stati Uni-
ti si dice che l'avvocato 
americano Donald De 
Kieffer, prestatosi come 
punto di appoggio per gli 
uommi del dipartimento 
sudafricano dell'informa-
zione, avrebbe sostenuto 
finanziariamente la cam-
pagna elettorale (infrut-
tuosa) di Gerald Ford per 
la presidenza nel 1976, e 
le attività dell'attuale se-
natore deU'Iowa. Roger 
Jepsen. 

De Kieffer avrebbe i-
noltre pagato alcuni di-
rigenti sindacali america-
ni per far prendere lo-
ro posizione contro r«em-
bargo » economico a dan-
no del Sudafrica, e avreb-
be organizzato, in colla-

borazione con il campione 
di « golf » sudafricano Ga-
ry Player, viaggi di per-
sonalità del congresso sta-
tunitense a Pretoria. 
y 

In Gran Bretagna, i quo-
tidiani The Daily Express. 
The Guardian e The Ob-
server sarebbero stati og-
getto di tentativi (infrut-
tuosi) di acquisto. Da par-
te loro alcuni membri del 
partito conservatore, e di 
quello laburista avrebbe-
ro ricevuto sovvenzioni 
dai servizi già controllati 
da Rhoodie. Altrettanto a-
vrebbero fatto alcuni de-
putati della ditta giappo 
nese. In Norvegia, il Sud 
Africa avrebbe contribuito 
alla formazione di un par-
tito di destra mentre in 
Francia, in Olanda e nel-
la Germania Federale sa-
rebbero state prese inizia-
tive segrete non meglio 
precisate. 

Md è soprattutto in Afri-
ca che il gruppo Vorster-
Muller-Rhoodie-Van Den 
Bergh avrebbe cercato di 
conquistare alla causa del-
r« apartheid » personalità 
e gruppi di potere. In Ke-
nya, agenti del generale 
Van Den Bergh, sarebbe-
ro intervenuti, all'inizio 
del 1975, nella crisi che 
si era determinata tra 1" 
allora presidente Jomo 
Kenyatta e membri dell' 
oppoazione parlamentare; 
lo scopo era di evitare 
che Kenyatta accettasse 
una delle richieste degli 
oppositori, e proibisse agli 
aviogetti della « South -
African Airways » di uti-
lizzare il vitale scalo di 
•Nairobi. Si parla infine di 
altre sovvenzioni indebite 
— da parte sudafricana — 
sia in Kenya sia in Li-
beria. 

LOS ANGELES 

il "cacciatore" centra quattro bersagli 
The deer hunter » (par-

zialmente tradotto in ita-
liano « Il cacciatore ») ha 
fatto, a Los Angeles. 
r « en plein » di premi che 
era stato promesso: quat-
tro sui nove ai quali lo 
candidava la pubblicità. 
Michel Canino ha preso 
quello per il miglior regi 
sta. (]hristofer Walkeln 
quello per il miglior at-
tore non protagonista (nel 
film è Nick. imo dei tre 
amici che vanno in Viet-
nam) e Peter Zinner quel-
lo per il miglior mwitag-
gio. A questi va aggiunto 
quello per « miglior film » 
<tella rassegna. E' \m ver-
detto destinato a far di-
scutere la stampa specia-
lizzata a lungo: sono an 
cera vive, infatti, le po-
lemiche seguite alla pre-
sentazione del « The Deer 
hunter > al festival di Ber-
lino alla fine del genna-
io scorso. In queHa occa-
sione la delegazione so-
vietica (coll'abituale se-

guito di « fedelissimi >) ab-
bandonò la sala ancor pri-
ma della proiezione del 
fOm, in segno di protè-
sta contro il « razzismo » 
ed il « reazionarismo » di 
cui il film è imputato. 

Sulla falsariga di que-
sta posizione politica han-
no preso posizione anche 
molti « critici » italiani. 
E' un mestiere, quello di 
« critico d'arte » del qua-
le non finisce di stupirci 
l'inutilità. Ha scritto, con 
le fette di pros- îutto po-
litico sugli occhi CalUso 
Ck)soulich su * Paese Se-
ra » che il film descrive 
« un inferno popolato da 
diavctì gialli dediti alla 
prostiUmone ed altre pra-
tiche dissohitrici o alla 
tortura sotto il ritratto di 
Ho-Chi-Minh. Gli ha fatto 
eco, dalle pagine de! 
« Corriere della Sera >, 
Giovanni Grazzini che for-
se, politicamente, fa par-
te di un'altro campo ma 
si sa che di questi tem-

pi, un po' di sinistrismo 
sulla pagina spettacoli non 
fa male. 

A nessuno di questi 
« esperti » è passato per 
la mente (fa eccezione, se 
ben ricordiamo, il com-
mento su la Repubblica 
di Tullio Kezich) di guar 
dare il film come si 
guarda un film, cioè una 
finizione. E' innegabile, 
e nessuno Io nega, che 
The Deer hunter sia un 
buon film: ottima regia, 
ottimi attori, ottima la 
fotografia. La tragica 
storia della guerra in 
Vietnam (che dalla de-
scrizione che ne da il 
film non è la « guerra 
del Vietnam ». ma la 
guerra in generale) è vi-
sta — una volta tanto — 
dalla parte di alcune del-
le sue vittime (o non vo-
gliamo considerare an-
che i soldati americani 
vittime della guerra?): 
naturalmente si tratta di 
un punto di vista che 

si può non condividere, 
come è difficile che lo 
condivida chi ha vissu-
to, anche solo emotiva-
mente. la guerra in que-
stione « dall'altra par-
te >. 

Ma è troppo facile cri-
ticare questo film per le 
concessioni all'* eroismo » 
(ed in effetti, per esem-
pio. la scena di De Ni-
ro e Walken che ucci-
dono una diecina di viet-
cong non è « realistica ». 
ma davvero è così im-
portante?) o allo spetta-
colarismo (ma è o non è 
uno spettacolo?). Da The 
Deer hunter non e.scono a 
pezzi solo i vietcong, ma 
anche i vietnamiti del sud 
e gli stessi americani 
(nelle scene bellissime 
dell'esodo da Saigon) ac-
comunati nel folle gioco 
della roulette russa, che 
ritoma in tutto il film 
come un macabro ritor-
nello. La descrizione del-
la gente di una città del-

la provincia americana e 
del modo in cui questa 
gente ha vissuto la guer-
ra (si tratta di tre a-
mici. operai siderurgici 
compagnoni di sbronze e 
ocasionali « cacciatori di 
cervi » che vengono spe-
diti a massacrare e a 

farsi massacrare) ci 
sembra in ogni più utile 
— per chi ha interesse 
a capire quel che signi-
fica veramente una 
guerra (oltrech'é a gu-
stare un bel film) che 
non la classica divisione 
tra « buoni » e « cattivi ». 

Amin ormai 
senza capitale 

Nairobi, 10 — Un nu-
trito fuoco d'artiglieria, 
di razzi e probabilmen-
te di aerei da caccia ha 
scosso oggi Kampala nel 
più violento attacco dal-
l'inizio della guerra fra 
Uganda e Tanzania. 

Numerosi edifici al 
centro della capitale u 
gandese sono rima.tii 
danneggiati dai proietti-
li o dalle schegge, l'e-
rogazione di corrente e-
lettrica è cessata e mi-
gliaia di persone sono ri-
maste chiuse in casa per 
paura dei bombarda 
nienti. 

Alcuni residenti di 

Kampala hanno riferito l i 
aver visto aerei da cac-
cia tanzaniani sfrecciare 
a bassa quota sul cielo 
alla periferia della cit-
tà lanciando razzi e mi-
tragliando, questa noti-
zia non trova tuttavia 
conferma da altre fonti. 

Il martellamento dell' 
artiglieria tanzaniana è 
invece continuato per 
tutta la giornata, salvo 
brevi pause, inf r amezza-
to dal sibilo di lancia-
razzi più comunemente 
chiamati «organi di Sta-
lin ». 

Edifici e strade nei 
pressi del grande centro 
di conferenze intemazio-
nali nel centro di Kam-
pala erano pieni di gros-
se buche di macerie. 
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TRENTO, U N A CITTÀ TRANQUILLA 

39 Era stato chiesto 
di "liberalizzare 

ma poi— 
SoJtanto 2 mesi fa , il sei feb-

braio, ima ofuarantina di giova-
ni lossicodipendetiti avevano da-
to vita a-d una mobilitazione 
spontanea, nata sull'onda dell' 
ennesima retata, imperniata sul-
Ja v < ^ a di uscir fuori dal cir 
colo chiuso dell'eroina. « Ci sia-
mo mobilitata contro una cre-
scente emarginazione, per dire 
basta ai furt i , alla prostituzio-
ne, finalizzati alla ricérca del 
da ia ro , per dire basta a l car-
cere che non risolve il proble-
m a . per dire basta agli spac-
ciatori, p«r dire basta alla mor-
te da eroina », avevano scritto 
su di un volantino che, su una 
bancarella improvvisata nel cen-
tro della città, facevano firma-
r e 3 cittadini di Trento. 

« MobiMtati i ttKsicodipenden-
(i in piazza Fas i contro l'eroi-
na » tdtdava il quotidiano loca-
le Alto Adige. Mentre la nrobi 
.litaziore cresceva, intomo a 
questo gruM» si aggregavano 
altri giovani, si apriva per la 
prima volta, pubblicamente e 
t ra la gente, una discussione di 
massa sull'eroina. 

La forza di questa iniziativa 
portava immediatamente sulle 
pagine dei quotidaani locali le 
ragioni dei tossicomani, le lo-
ro richieste, l'esigenza di af-
f rontare in termini nuovi e fuo-
ri d a ^ ar^ 'ni delle iniziative i-
stituzionali, i problemi delle 
tossicomanie. Già in novembre 
in una affollata assemblea di 
tossicomani e molti altri giova-
ni, aveva affrontato U proble-
ma ddl'e-oàna a Trento per di-
scutere in profondità la possi-
bilità della « liberalizzazione ». 

Era quello l'inizio di una di-
scussione lerrta ma continua, che 
«ara presente durante la mani-
festazione di febbraio come e-
Semento di scontro tra l'assesso-
ra to alla Sanità e il locale cen-
tro anti-<iroga. 

Le richieste confuse sulla te-
rapia da seguire vengono as-
sunte nel dibattito quale stru-

mento per imporre ai tossico-
mani la « scienza senza ac 
corgersi della qualità di que-
ste iniziative. 

Gli interventi dei tossicoma-
ni si susseguono ininterrotti sul-
la IOTO condizicHie: un impres-
sionante e meticoloso raccon-
to di vita con tutti i dettagli 
più disumani. Chiedono di po-
ter troncare con il mercato, di 
poter riprendere a vivere, di 
en t rare a fa pa té dell'equipe 
medica che somministra il me-
tadone. L'assessore tace e op-
pone la legge, passa la mano 
al cavtro antidroga e agli « e-
sperti »: conclusione, una setti-
mana di prova con il metadone 
dopo si vedrà. Il d c ^ arriva 
cosi tragicamente, farsesco e 
cinico, nello sfaldamento del 
gruppo. 

Avevano chiesto un aiuto con-
creto e credibilità, hanno rice 
vuto una spinta brutale aella 
condizione precedente. «sDue tos-
sicodipendenti sorpresi a ru-
bare » d'Alto Adige del 10 feb-
braio) « sorpreso a rubare fi-
nisce in carcere » ancora suH" 
Alto Adige del 17 e del 22 feb-
braio; « è stata sorpresa nel ga-
binetto dal pubblico ministe-
ro. si droga in tribunale duran-
te il processo », titola a Uitta 
pagina l'Alto .A.dige del 3 mar-
zo, fino ad arr ivare al 30 mar-
zo, dove viene annimciata «una 
caccia al traffico dell'eroina » 
con il solito « per f urti e dro-
ga 15 arresti ». 

Quindi il tragico epilogo di 
questi giorni, la morte dì Va 
SCO e Laiira, segni del cini-
smo del potere piij che della 
disperazione dell'eroina. La di 
sciKsicne riprende nelle strade, 
richiama in causa chi non ha 
voluto sentire quando c 'era 1" 
occasi<Hie e la possibilità di e-
vitare di dover r i tornare a par-
larne. come già dieci tragiche 
volte in questi ultimi 5 anni, 
sui freddi corpi delle vittime. 

Due storie diverse di eroina:] 
in una stanza d'albergo 
e in carcere 

Vasco Pesenti. 35 anni, eroi-
nomane. morto dopo 12 ore di 
disumana agonia, nel centro cli-
nico del carcere di Trento, asfis-
siato dalla camicia di forza. 
Laura Bonsaver, stroncata in 
una stanza d'albergo probabil-
mente da una dose -di eroina, 
ventenne. Due storie, due vite 
diverse, accomunate da un uni-
co comun denominatore, l'eroi-
na, che, seppure in maniera 
differente, ha avuto un ruolo 
centrale nella storia. Una città, 
Trento che ha visto in questi 
giorni incrinarsi quella coltre di 
asfissiante «tranquillità» e quel-
l'indifferenza dietro cui ha po-
tuto finora dormire sonni rela-
tivamente tranquilli. 

Due morti* di eroina s in due 
giorni: è difficile esprimere co-
si a caldo le emozioni, lo sgo 
mento la rabbia che un fa t to 
simile provoca all 'interno di o-
gnuno di noi, di chi, come noi, 
è consapevole di vivere quelle 
condizioni, quell'emarginazione, 
quella disperazione che hanno 
portato Vasco e Laura alla mor-
te. La prima cosa che viene in 
mente è tentare di capire, ai sa-
pere come un uomo di 35 anni 
possa morire, oggi, ùi un cen 
tro clinico del carcere, rinchiu-
so in una camicia di forza, e 

dopo aver urlato per ore ed 
ore senza essere preso m con-
sicterazione. E a questo ri-
guardo non ci bastano le prò 
babili comunicazioni giudiziarie 
per omissione di soccorso, che 
colpiranno magari qualche me 
dico o'el carcere. Questo delit-
to non deve essere imputato al-
la « disattenzione ». 

C'è molto di più di un medico 
0 di un agente di custodia. &ìe-
tro questa morte. C'è tutta una 
mentalità repressiva e violenta, 
quella stessa mentalità repres-
siva e violenta che ha ponato 
1 « politici » locali (DC e non) 
ad ignorare quelle rivendicaziiv 
ni e quelle esigenze che gli o 
roinomani avevano espresso con 
la schiacciante chiarezza e pre-
monizione alcuni mesi fa, cu 
rante la loro mobilitazione. 

Fa particolarmente schifo ve 
dere come in queste occasioni 
tutti pensino di ricrearsi una 
verginità, con i soliti « io lo sa-
pevo », « IO l 'avevo detto », che 
ormai danno solo il voltastoma-
co. Di f ronte a questa manife-
stazione agghiacciante di cini-
smo che ci hanno dato queste 
istituzioni, di fronte a questa 
morte che nessuno ha potuto e 
voluto impedire, ci si sente in 
una condizione di enorme im 
potenza, in cui è oìfFicile as 

sumere una posizione collettiva^ 
Non ci basta più rivendicar^ 

che «sia fa t ta luce», non ci b a T 
sta chiedere la testa dei respon-1 
sabili, né inveire contro la po l i j 
tica democristiana, di f ronte a j 
queste morti, che necessaria;! 
mente ci coinvolgono, che s o n ^ 
morti « nostri », abbiamo biso-| 
gno soprattutto di chiarirci le] 
idee, di discutere su a i noi e] 
sul nostro rarewTto con l'eroi-' 
na e con gli eroinomani, cosa 
voglia dire oggi f a r e opposi-^ 
zione anche su questo terreno.^ 
Su cosa voglia dire oggi fare] 
opposizione non più solo nei* 
confronti di un partito, di uno! 
stato, ma nei confronti di una] 
ideologia, di una mentalità (dP 
massa) che rischia di soffocar 
ci nel suo cinismo e nella sua"] 
violenza. Sapi r intervenire a:^ 
che a questo livello, saper fare.! 
« controinformazione » fars i ca j 
rico insieme ai tossicomani, deU 
la letta per la loro liberazione.! 
consapevoli che solo loro, 
loro tempi, coi loro modi e con] 
le loro esigenze potranno es se r^ 
i veri artefici della loro ìiberaT 
zione. e non solo della lotta ali] 
eroina, ma soprattutto al cinii 
smo, alla violenza, alla r e p r e y 
sione che da sempre l 'accon^ 
pagna. 
R. De Brrnardìs e A. P a c h ^ 
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Al convegno dì Firenze "Sintomo droga-eroina. Quali servizi?" 
proposta una manifestazione nazionale a maggio 

Al convegno di Firenze dal ti 
folo c Sintwno droga-Eroina. 
Quali servizi?», c'erano tutti: 
Margnelli, Cornacchia. Orbec-
chi, cite da tempo hanno comin-
ciato a svolgere opera di coa-
troinforraazioae snll'eroina; An 
circoli, Ambrosìni e Gessa a di-
fesa dello status quo; gli ope-
ratori dei centri, c ù era indi-
rizzato il convegno, alla ricer-
ca dì una terza via, i to.ssico-
dipendfenti organizzati alla ri-
cerca di usa identità; ì compa-
gni di Radio Popolare di Mila-
no e Controradio di Firenze, del 
Partito Radicale. 

GU operatori del CMAS di 
Firenze si sono dichiarati con-
trari aUa ideologia delia pre> 
venzione - cura - riabilitazione 
(quella del padre rigido > ma 

buono - dalla - faccia sor-
ridente - comprensiva che pre-
viene, cara, riabilita) il cui fal-
Bmento è sotto gli occhi dì tut-
ti e tenendo presente che il 

95-98 per cento dei tossicodipen-
denti in cnra va in recidiva 
(che essi interpretano come vo-
lontà di non smettere) e dando 
priorità alla prevenzione come 
informazione riteogooo necessa-
ria la distribuzione controllata 
di eroina. 

Galeno Orazi, a nome del 
gruppo tossicomani organizzati 
di Torino ha chiesto la libera-
lizzazione dell'eroina, che sia 
data la possibilità ai tossicodi-
pendenti di autogestire la pro-
pria condizione, che il metadone 
sia dato iniettabile e non sci 
rom>o e da sabito autogestito 
dagli interessati: è i! primo 
passo, ha detto Galeno, per 
rendere possibile la ripresa di 
attività, sociali che devono ri-
spettare te diversità e non de 
vono necessariamente essere fi-
nalizzate ad un acritico reinsc' 
rimento nella società. Margnel-
li ha dichiaralo che non esiste 
la prova di danni diretti dell' 

eroina (pura) suH'organismo, né 
sugli organi periferici né sul 
cervello; la morte è oggi do 
vota al mercato nero ed alle 
sne leggi, si è detto quindi fa-
vorevole alla legalizzazlcme. 

Andreoli, Gessa, Ambrosini in 
un viaggio attraverso i diritti 
civili e la neutralità della .scien 
za, hanno riproposto la centra-
lità dell'operatore, la demoniz-
zazione dell'eroina, la medica-
lizzazione dei consumatori di e-
roina. La divisione emersa è 
quindi lo specchio della divi-
sione ideologica che attraversa 
il mondo scientifico sniruso del 
sapere ed in particolare del po-
tere medico. 

Roger Lewis, della rivista Re-
lease ha parlato della sitoado-
ne in Inghilterra; il 10 per cen-
to di morti da overdose è data 
da consumattH-i di eroina non 
dipendenti al 31-1^-77 erano 
2023 i consumatori In trattamen-

to, 3.000 non in ir-attamento. 
4.000 6.000 saltuari. Roger Le-
wis ha messo in evidenza co-
me. l'inasprimento dei control-
li sn un mercato che veniva 
regolato dai medici, avvenuto 
intorno al '68, abbia favorita 
la crescita del mercato nero. 

I radicali intervenuti hanno 
riconosciuto nell'atto di assun 
zione di sostanze proibite la 
stessa volontarietà della assun-
zione di sostanze legali, hanno 
denunciato t'incostitazionalità 
della legge 685, la mancata as-
sistenza in molti «spedali dei 
tossicodipendenti in erisi d'asti-
nenza, il fonzionamento del po-
clii centri esistenti che umi-
liano ed emarginano. I radicali 
hanno sostenuto il diritto di an-
todeterminazione dei tossicodi-
pendenti, rifiutata la medicaliz-
zazione del consumo di sostan-
ze proibite. Hanno dato l'ade-
sione alla proposta — presen-

tata in margine al convegno 
durante una conferenza staro 
pa — di Radio Popolare di M"; 
lano, e di Controradio di Firea; 
ze per una manifestazione 
zinnale da farsi a fine maggi' 
a Roma per la legalizzazione 
dell'eroina. La proposta, il'" 
strata da Stefano Carlucclo, 
articolata in tre punti: D 
serimento dell'eroina nella fa'' 
macopea; 2) distribuzione di « 
roina nei centri ai tossicodipcn 
denti; 3) distribuzione che deve 
avvenire nei centri previstì 
la riforma sanitaria. 

Il convegno si è conchiso 
la costituzione di un coordina-
mento nazionale per discuter*-
come hanno detto i promotiwi-
al di là del dibattito pi i 
nerale. cosa si possa fare '' 
concreto subito, ed a cui h»»' 
no aderito tossicodipendenti 
operatori. 

Marco Sappi» 
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